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PROTESTA. 

LE vocìi Fortuna, Cielo, Dentai c fi" 
tnilifi adoprano , per conformarli 
femplidmenteall vfo de Voeti nello 
fcrÌHere . L'autore crede, e viue f 
condù i precetti della Cattolica Rdim 
gione , quale intende egli di profefja^ 
re fino al*vltimo fm refpiro • 



^ Interlocutori. 

Almanforte Rè di Granata. 
Trincipe Filelmo fratello del Rè. 
Pnncfpefla Clotilde forella del Rèi 

Marchcfc Idafps . 

Armidaura foteHa del Marchefc « 

Otimino Ambar.ìatorc del Rè . 

Saffica Reoina di Fez « 

Val idea Vecchia^* 

Alibczzo Scruo del Piincjpc , 

Paggio • . 
Capitano • 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

1^ , Trincile ,e 3/<trt7»yj, 

Bif, W DI ^patif che mi giuagono d A mio 
■ Ambalciatocc OniUAnodairAfci- 
M ' ^^"^^ propKii , ò Ptincipc, 
che QÓ folo'fDiacacfcono vn nouo 
Diadema fìi *I capo i oià mi ceadooo ad 
•ogoi circonukina potenza ioinnidabiie. 
Meotie mi accertano , che la belhlTima 
Saifira Regina di Fez } tigettate le i^anze 
più premurofe di tutti quelli AfticaDÌtc- 
gtìaoti 9 che lafbfpirauano per conforte s 
lì è compiaciuta farmi Toiiore didonaniìi 
lotto le care promede di Spofa il Tuo cuo* 
xe • Ialino conHderare à voi , ò fratello > 
c]ual fia la gioia , che m'inonda nel Uno } 
vedendo con qutfì< Imenei pollo in ftcuto 
il mio Regno, con folatì i mieiValTaUi, 
c pnuilegiatc da vna sì gran Principcfla le; 
mieprctennoni « 

Triti. Sire , il mento della M, V. è sì (uhll* 
me, che non potcua fenza ingiui^itia quel- 
la gcnerofa Regma non conconeie à fclr» 
citare ogni volt ro delire , 

J^e. Quello, eh' più mi arreca ftuporc , fi è , 
chcOrimano mi aggiunge, che appena f il 
penetrato il manceg o , che egii à mio prò 
intraptcndeua con h Rc-gina / che i Mag* 

. giorafchi , Se i Prunau iti Rcono volaro* 



% . ATTO 

no in vo tnomcnio alla Coite , c 
tendo mille oppofftioni » teatarono I im- 
poiTibilc, pec fraftornaine il irattatoi Rap* 
ptcfcntandole > che il nìantaggio di vn<> 
ftraniero non farebbe piaciuto à Regnanti 
dcll'Affca ; che ne haurcbbero fatte do» 
glianze i fuddiii ; che à lei fte(ta farebbe 
fiufcitograuofo il pafTaggiò da vn Clima 
all'altro, concento altre ragioni. Con 
tutto ciò rcfafi quella gcnerofa ad ogni 
perfuafiuaiBfleflribjIe, bà voluto al difpcr* 
io d*ognKobicc p ìi importuno , à mio fa» 
uore decidete. Tutto però atiribuifco alla 
prudenza, c dcfticiza di Onmaùo , eh* 
elTcndoà lei congiunto di fangue, ha pn» 
luto nell'aringo di tanti contrafti hiCì 
padrone del cuore della Regina > 6c obli- 
gatlaà piegate àmiei vantaggi . 
iATch. Non^poteua la M V, Appoggiate vn 
inane<»<JÌodi tanto rimarco , meglio» che 
al valore di OrimanoJ perche haucndo 
coli ,c pec la nifcìta » e per i* cfpcrienza 
talenti conlìderabili i non poteua non ri* 
portarne lapalrita . i . 

Confedo , ^hcil mìo obligo veifo di lui 
è fson ordinario: e fono m debito di cor* 
lifpondcrle^ EvoiMatchefc non douete 
ronirad.rmi m ciò , che i fuo fauorc fono 

pei chicderui * .i j 

llrch. Stimerò fcmpre tuta fortunali douci 

vbbidire à cenni di lla M.V. 

Sappiate dunquc.^hc puma di partite pc» 
VAfricaOrimano, mi propofc (doctc- 

dcipctfchcize) che liufccndolc colla il 

manc^ 



PRIMO. i 

nineggio delle mie nozze , pretendcu* t 
che inticorapcofa io le fo(fi qui il mciJ^* 
torcper lefuc. M'impegnai di compia* 
«erio • Ed bora mi fcriue, Cheiiaucndo io 
con(^guito con feiicica i^tcnto^ iiìi corre 
rimpcgnodi rendere ancor lui confolato : 
e conprcmurofeinftanzcTTìi prega àchie- 
tlciui in fuo lìooie per Ifpofa VùlUafoicI* 
la Armidaura^ 

ilfar^LerifoIutionitche dipedojio dagli altrui 
arbitii^)non lafciano luogo di poterne, fe 
non condaionatamente , promctiere • I 
lYiiei voleri Cute i diper^dono da cenni della 
V. Creili di mia forelU è d^ vopo lo 
fcrutiniarli ^auanti ch'ionepolTa accerca"* 
tamcnte difporie^ 

Re. Fatele intendere , clie io così defideroichc 
ion (icuro j che non farà per difentire • 

Tariti. Sìtz ^ fi ricordi la V chcognVm* 
puffo , benché leggiero , ^^uando dcriuu da 
va Grande ^ viene Itimato violenza • 

I{c Sono in debito di cornlpondcrc ad Ori* 
mano^ e deuo picmerc^pct rendei lo fodis« 
fatto ♦ 

"Vrin^Sii Olà non però con Taltrui pregiudt« 
tio • 

Bf. E qual pregiuditio fi rende ad vna Dama> 

col trattare di ciarle manto f 
T?rin. Quello di pretendere di legarla ad yno^ 
' quando fbrfi hi i fuòi aifcui obligati ad 

vn altro. 

2?Pt Queftcobligationi^ facilmente fi fcioi* 
goncJ » 

Prèn. Mi non però con giuftitia ^ 

A 2 
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.Siad come Ci voglia > Aimidiora fati 
d'Otimaao i e voi .Viacchefe farete il pof* 
fibile } pcc fecondale i 1 mio genio . Reda* 
te Piincipe , e ponderate meglio le voftre 
rifpofte i ricorda ndoui, che Te bene mi Hete 
fiatcllQ, fono però Vodro fouianno • Aa« 
diamo • 

fin, Armidaura la mia bella > Tanima mìa; 
IDI hà da elTéce con tanta ingiii<litia vfur- 
pata ì Armidaiira, quella Deità > à cui of« 
fet(ì io olocaudo perpetuo i miei aff ttt ^ 
deue diuenirc ridoto fortunato di Orima« 
no ? Et IO haurò cuore» fenza procurarne 
il riparo , di comportarlo ? Nò, Filelmo » 
nò iche troppo disdirebbe à tuoi natali» 
fe ti mancaHc i* animo a quelli incontri ^ 
NafccQi Principe , opra da Principe, e fe 
l'autorità cerca rapirti il tuoteforo^tu prò* 
cura à coilo anche della propria v ta mezi 
per confeiuarlo • Sei fponCafi del Re fu* 
rono i'ortginc delle tue pene, tu tenta 
diftruggcrli, annichilarli, per alTicurate le 
le tue gioie. Sì , sì .* tutto oprato i per fa* 
te » che Aimidaura fia mia • 

SCENA SECONDAJ 

ib, O Ignot Prìncipe , Signor Prìncipe ? 

j». «J Che chiedi, Ahbezio J 

ib. Vna parolina per cortefìa • 

fn, Oi todo i perche altri pcaflcrì m'in*» 

^ooìbrano I<iincn(c • 



PRIMO. f 

'Jilih, Se non volete che io ?e la dica i à me 
nulla importa » perche B dicuela per veci* 
tà , ancor io ci hò qualche fccupolo à fate 
il RufHano. 

Vrln, Di dou; vieni ? 

Mb^ Dal Giardino del Sig, Matchefe i & è 
fiata vnabellinTima Dama , che mi hà det« 
to ,che VI fallirà in tutta confidenza , e mi 
ha impodo, che vi potti quefta Iettera,che 
bò qui nafcoda ; pecche niuno me la ve* 
da i hauendomela caccomandau con gran 
caldezza » 

Vrin, Dou'è la lettera / Qucfta fenz' altro è 
d'Armidaura • Doue rhai tipofla ? 

^lib, Afpetute vn poco , che fotH V haurò 
mrflà da queft'altra parte . 

TrfX Fd prello * che io non hò tempo di 
perdere . 

^lib^ Credo ben io d' hauerne ha unto , pec 
perderla. Che Diauotol Io non la ri- 
tiouo . Senz'altro è (iato yn qualche fol^ 
Ietto , che me l'ha leuata • 
Guardaci bene* 

^lib Si contenti vn poco di guardarci anché 
V S. che per me io non la titrouo • 

3Vm. L*hai forfi fmarrita \ 

jlUb. Sig. nò certo j perche fono andato eoa 
la mass^ior delicatezza del Mondo • 

pr/», Doue Thai dunque ì 

^lib. lo non sò > come mi Ha fuggita di fac** 

cocia r' 
Trin, L'hai forfi perduta ? 
*Alib, Almeno io pia non la titrouo • 
Prifiy Sciagurato > indegno » mecitatedi , cUé 

À 5 COQ 
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V con queffa ferro io ti paflaflTi i! cuore; ht^ 
uendomi fmartca vfu lettera^che può taa* 
«o pccguidtcarm» ^ Ritoina todo per doue 
fci fcnutor & vraog^ni più accurata, di li- 
fifiùzz pec ntroiilcU , ed auuertf ». che (e 
non La rit£Oui> faprò rifcntirme ne» 

jilib. Vado Signore, ma vi aiCcura y che ia 
DOQci ho vna mìnima colpa > perche ha 

. fatte tutte le diligenze ^ per cuilodirla^ 
Mà qiiando vuole poi il Diauolo metterci 
le cornai» Ci Vuol partenza ^ 

prilla Oh ftcUci quanto per me fictc mali^ 
glie l fe anche vn fol foglio dalla candida 
mano della mia bella vergato,, per iniuuer» 

' tcnzadivn feruami vien (marcito.. Vuò 
portarmi al Giardino ^ doue dalP indtfcre*' 

i tezza del Marchefe (là relegata Armrdau^ 
la ^non tanta per fapere ciò^ ». che contener 
lU la lettera , quanto per i(coprìrIe leofti» 
nate intentionì , che à fauore di Orinano 
di lei nud tifcc li Rè 

SCENA TE R r A^ 

Re, e Marche/e^. 

Jt«; Recete voi Marchefir^ che Armt#* 

daura Gapet oppordà miei voleri? 

ìt^f^h. Non dourebbe almen farl o > efl^ndo 
debito di buott Va(raUo il fottopocGit» 
tutta à cenni del fuo* Souraitno ^ 

Se» Nudrifce elli affetti per i\iti ^ 

^^bw Quedanon deuo accertatamente at 

^ila^PùilbboadircalkM..^^ fcor^ 

fono 
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lofto formai tre anni » che hcbbi notiti» 
di certi fuoi amori i e pei rinooucti* da tut* 
tocià» chcpotclTe fomentarli > licenziai 
vft Paggio V che fetuiua di mczano nel 
camtuo delle lettere , c fotto la cuftodia di 
Valide* donna antica di mia Caù U rele- 
oai nel tniaPaUggia del Giardino, ioca» 
iicando la diligenza d'ogni mia fcrticnte 
di nott permcttei le non che 1 1 parlare i naà 
ne meno li lafciarla vedete da altri ^ che dx 
quel h del U famiglia «. 

Giatt prud nza ! Io per vetiti pedo alfe* 
firedt tuxn ItauerU mai veduta^ Mà eh* 
era ilCaualiete , che la feruiua i 
JU^rch, V'ootic di cui no2Z,c ia cono^ccuo tm* 
pofTIhli.^ 

J(#^V*intendoò Maichefe,. qucftu'nfallibiU 
mente era. Orimano , perche veiteodo Ic 
antiche controucrfìe della voftra con la fu» 
famiglia,,vi (irenckua impolTibileil crede* 
te>, che mai ne potcfretoCeguirei rponfalì* 

^|i«rc^. Nòmio Signor:; mà con altro pec* 
fonago t o eiaoQ le cotiirpoRdenzc ». 

a C E M A Q^Vr A R T A» 

ALio^ O T»iK)c Marchcfè , per gfatt*ditemf|» 

^ (e rhaucllc tittouata X 
March» Checafll: 

•/tf;^/^. Vna tette», 
JJ*» Che lettera l 

éàUl^^Qh. mi compatifca: voltca^ Maefì'àche 

A 4. »oa 
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non rtuueuo offeruati . Sì vna ktten » 
che nel pafTare dal voftro Giardino mi ha* 
ueua data vna bcIhlTima Signora, acciò U 
portadì rectctiflimatncnte in propria ma» 
PO al Sig* principe. Mà per mia mala dif« 
grazia io l'ho perduti . Ond' eg!' è inui* 
pento contro di me come vn miglino ar* 
labbiato , e ( quel , ch'è peggio ) mi vuol 
vcc^dere , fé io non la ritrouo • 
J)f4rc/7. Nel padare dal mio Giardino? Mà 
chi è ftata qutlla , che à te la diede » 

^UbtVc lo dirò inconfìdcnzai mà di gtatil 
non parlate con alcunoi perche mi hà rac- 
comandata la fecr-'tezza . Quefta è (tata 
ynz garbatiflìma Signora^ che per quanto 
Rii accoifì non volcua ne meno elTere dall' 
»ia ofTeruata) mentre nclI'accodatH à mc« 
fi andaua guardando con tanta acuratezzt 
d'intorno, che mi fece rofpettare, che qutl 
Giardino fode ripieno di fpie. Finalmcn* 
tcaccoftatafi mi poifedi nafcoflo la lette* 
la , e fotte voce midi ife , che U poitadi 
fegretamente al Principe • 

Re. E tu che faceftì ì 

Alib^ Io la ripoH fubito in faccoccia , e ptt 

mia mala fortuna l'hò perduta . 
He. Che ti diflfc il Piincipe f 
jtlìb,Cht io ri torna flì fubito per tutte le 

ftrade, dou* eio pacato, per ritiouarU; 

altrimenti Voleua rifcntirfcae . 
Re. Va dunque à ricercarla^ . 

Sonoquàà poda , L*hà ford citrouau 

Vofigiroria ? 

R«, Va , dico : efo la tit^ui , vieni > feiiza 

i f iter» 



ritornare a! Principe i à dirittura da me.# 

jiU Mà fc la lettera è diretta al Srg , Principe. 

Rf^ Vbbidifci , dico i che ti prometto vn* 
buona ricoropenfa • 

jllih. Vado Signore; ma fopra il tutto vi prc* 
go di fcgrctezza • 

Re. Marcbcfe , capifco adeffo il motiiio , che 
vi obligò à tenere tanto tempo xidrcttai 
voftra forella • 

àtarch II Fato hà voluto ifcoprire con que« 
fto accidente» ciò, che per il rifpetto^chc 
iodcuoalU M.V« nonardmo palefarle. 

Jl<. Duncitic il Principe amoreggia voftra fo* 
iclia? Non prendo più merauiglia, che 
net iMri tendere le mie rifolutioni di acca« 
farla conOnmanOj moftraflc fentimenti 
tanto conttarij . Mà faccia ciò , che vuole» 
che Armidauraad ogni mio potere farà di 

. Orimano. 

JdATch. Retto ammirato ^ che il Princrpe faa« 
uendo offeruato le mie diligenze , non 
habbia faputo ritencrfene : e che nulla 
habbia gìouato ri vederla per fua cagione 
allontanata t]a ooni conuerfatione più no» 
bile ^ il mirarla (otto gli occhi d^ vna ca» 
Roditrice sì fida, ed il conflderarla^ei 
~ fua colpa di contmuo tanto ri fretta • 

i^. Già che le vodrc diligenze non vaglipoOi 
per reprimere la violenza di qucftì amorÌ9 
contentatcui di depofitarla (ino alParnuo 
d'Orimano apprefio di mia forel a Clo- 
tilde, che così troncheremo i geimogltj di 
cjuefto mal nato affetto , per ftabilirncal 
ài lui ritorno le nozze» 

A 5 March. 
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ìffareh. VhhiSitò la.M V. 

Kr. PotcateiM iir ranta alla Prrncipeffa, è par» 
feicipatetc qacftt miei fenfì ^ indi fpedite 
foliccitamcnte a Icuare Artnidaura,. che 
fati mia cura il laccooiandargl icla » p*rtr». 

Jtf4Pc&.Qiianco mi liefcc cacaqurfta improui*- 
là rtfoltttionc del Re I perche in vn tempo 
ÙcQo ani pone in if^ato di vedere «(Ticura* 
ta Armidauia, e di frticitairoi con la fie» 
qucnzadelle vifitc nel volta del t*adòcabi* 
le l'iincip.iTa » 

S C E N A Q V I N T A.. 

Giardino*. 

SP^wv/^ Vanto (Tctr fpietati , ò Cieli , 
X^contant oftafoii mi contendete li 
fguaidi pm pili) detta mia bella V Qui Tat» 
tende ptr isf ogo del nwo dolore l^appaflìoi»- 
fiato tr.tocuore } Mr> fatta Afgo 'a malf«^ 
tia con la vigilanza di cerno pupill?,®!* in*- 
tetdice raccelTo ♦ Quanto pet me fei cru* 
dclc y à Maichefe , fe per impedirmi r coU 
toquif ptu honelti con Armrdaura , mot* 
tipifchi à lei ft guatdir , p« vedete in me 
laddoppiate le pene . Ma nipur tuoftina* 
to<tn cudo'iirla «che io farò-alctetanto co* 
ftantein onTequiarla-, e fap ò con: la ptu* 
dcnza deludere l'arti tutte della tua vigi» 
Unza . Mi che mira ! Ecco U mira Cara» 
ckte in ai^uato à queftaTolu fco vieirc^ 

. Quaa» 



Qutnt» (T confort à fi nobif «omparHit ' 
tfMÙo if^iifo mia Cuore ( Riutrenecvs 

t oCTequio^ ò mio bel fole » 

K t/O^mw DaI mio arpoacumento ha vedut» 
comparii \r« A, ed hauendò Aibito impe^- 

• in vn donseff ico> atface Va^Iìl^ei mi 
ì fon furtiaamcnte poirata- ad inchinarla^* 

EbcDchipoi riccUQto ri mfo foglio ^ < 

• 9riV« Kò Signora |€h<' la fciocaggine di A 

I bezzo , ha cot fmatrirta I, voiuto pciuac^ 

miidi qucr contento . Che contrneua f 



jttm. Vna fihcr-ra ciprcUTonc de^ miei aflTctti ^ 
con Ia«cQafc£nìavdell!a mia impcgnatafe^ 

TPrin. OuantO' mi objjgare Aimidaura |. 

manHonceraàme dlrctta^ 
^^trm. Nò » Sionorei cheadartecosì la fpe«^ 

dtj > pct ìsfuggifc d^ogiìL fiaidfO accidea« 

f( te l^azardo .. 

I 3P»n, Lodo la vodra ptudenzr. Mà mi af^ 

d fl'igg^ doui^i duui >,the qurffa non vair;, 

^ fc à ooftr; am^u habbumoiturreL le (Ielle 

; contrarie». 

•4rw^ Pujr troppo lo rperimentaprt roftina^ 
^ tione del Marchcfc mio inìiLrcto fia^^ 

tetto- • 

^ Tt$n. Nulla qucfto iàK^hÌK^ mia vira, fe noQ^ 
f ^ fufcitaffcà no(!ti dannila jKiftiia centra^ 
, diitioni masurorr^ 

, «^fri». E qualr fono qiicfte , d mio SjÌìdoic ? 
J>w». Quelle dcLRè mio ffatrllo, che con tiV 
tannica autorità pretende farfi- atbiitodc*^ 
tollri affetti , per obligatli ad Oimaiio.. 
«^m. Tuòi^ca cflcfc , che m lui s' anqidStti 
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fomigliàntì pcnficrì i Ma non può gii mai 

eflcre, chcil cuòre d'Armidaura (li pei 

condcfccndcrli , 
Trin. Oh fe tanto potcflTi promettcimi,quaQ« 

tofaieiconfolato ! 
l4rtn. Ponete forfi in dubb o , nò , che sù h 

mia fede più volte vi ptotclUi ì 
Trìti, Nò , mia bella . Ma le premure di vo 

Rè fono ad ogni cuore icnpulH troppo vio» 

lenti , 

^ftn. Si, quando non fi ha talenti , per fa» 
pfrfi con rifpettofa deftreiezza fcheimire, 

7r;i}. Sediquefìovoi nai*ccertate , io mo 
contento* 

\4rm. Più torto mancherò à me fieflà , che 
mancarui di fede. 

Pn». Ah bcHa Armidaura! 
^rm. Ah caro Principe f 

Quanto mi conlolate ! 
w#rm. Quanto addolci te voi le mie pene | t 
*7*rin, Oucflo cuore per voi refpira « 
^rm, Qtt ft'amma pcryoi viue, 
I»»'»». Caio bene I 
•»^|rw. Caia vira t 
Jhrin. Son voftro • 
^rm. Ed io di voi . 
Vrin, Quefto mio cuore « • • T 
Arm, Ahimè , Principe , partite , su partite, 

•che vicn Valiftca a turbare le noftrc gioie. 
Prin, Pano i mà il Ciclo sa come , ò una 

diletta . Maledetto dcftino, che in vn 

balano d'ogni confoiat ione mi priuì . 
vfrw. Mifcra me! appena poifò godere i 

jaggi del mio bel foiei che la vn momciì« 

' IO 
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to fervono da ogni pirte nebbie d*ìmpocw 
tuoi diducbi ad iogombucini • 

SCENA S E S T 

f^4llf.' A ^^^1 chchiun* fatto prffto ) 
/\ fuggir nel Giardino ? Può fat 
il Mondo, ella è vna gran cofa qucfta^ aott 
fi puoi volgere vrl occhio ^ che votate co* 

' me vn fòlletro . Voi fipcte pure ah ordi* 
ni rigorofi , che dal Si!>. Marchefe io tetì- 
go 9 di n^n lafciarui mettere vn piè f uol 
della porta , che io non v'accompagni': di 
non lafciarui parlar con alcuno, ché io 
non v'afTifta idi non permerterui d*alzare 
vno fguardo ,che io non vi offcrui • voi 
fubito^chc ve la vedete brila, mifparitc 
d'auantk % che non sò poi doue trouafUf. 
In fomn^a è vero 1 1 prouerbio , fc vrA to 
fe ne concede à voi altre douane , v^i ne 
volete vn palmo, e poi ( qufri ch*c prg;* 
gio ) bene fpeTo non fletè n? m?o conte^« 
te. Vorrei, che vi ricordale, che il 
Paggio ,chefiportaua le lettere, fìi fiiac- 
ciato fuori di cafa , ne vorrei, che voifo* 
fte lamia rouina • 

^rm^Cau Val;ftea,ricordatcuì , che la mia 
erà richied> qualche djuetti mento • 

f^allf. Lo piglrerci io forfi piti volontieri dì 

" VOI qualche diuertjmento j fe b-ne non 
fon fanciulla come voi ^ E pucc mi bif'j-i 
gna haucK patieau , 
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'!Jttf9u U tempo hà fioroDa^ cftinro ir vof quefi 
fuoco » che accendendo gli (f>iùv nella p\ìt 
verde età». U cifueglia à ticccc&r pùceru 

ffkllf. Toccate puf qir fta corda» dt ?ecdc etl^ 
codie à dire^ che iti noi altre donne ?n pòj^ 
pò attempate noa vLda più fièoca i.che ci 
firuegriag^ifpititi • Mi v*ingannate,pec^ 
che la legna quanta piìi è vecchia », taotOi , 
pi ÌL fà bella fìamma 

Uirm. E pucc refpenenza dimodr;^ ^ch^ogn ti 
donna^dl tempo de ì diletti giouaaili noib 
cura : règnaetudente». cheui Idra non (fa 
conferua più ifc fuoco #. 

iWi/^ Non u con(erua. più it fuoca? (apetfr 
perche ì perche noa vi è bene fpedò chii 
Tattizz^i i:clie per altro, farebbe la. fiamma^ 
àdieci. volte gtit bella » che non farede voti 
aluefrafcuccie ♦ Ohimè ritirateui^chc vio^ 
oe va honuccìo r acciò aoa vi veda «. 

• ? C E N A S E T T t Mi A;. 

\ 

y0hiT E ri ucci fco Signore V 
,4rm. ÌLd Che ricercate quel Giouine>? 
f^dif. Ohimè che linguacciuta ! Rititatcut ^ 
c laiciste padaj-c à me *. Che addtmaada*- 

Scufat^nnì cke ianoa vogUotlircoi*- 

rcrc con V.S. 
jtrm AccolUtcuì ,8t cfponctc qttanto-, , . 
fféiif ^Tàcct» sa poco ò Signora ,e ritiureui»^ 

C4e vosUo pccóftcueic^che tot le pac* 



fiate. Dite str , che volete » 
««f/tf>^ Ecco vna lite jff piedi v Vi dico, che 

non voglio cofa alcuna da Y. S» VTogha 

efpotre vn amba(ciata à quclh Signora » 
ArmAndlff . Ohimè vuole ircopricmii, co» 

lofcufacn ddia lettera rm3riita>. 
Falif' <"'hc ambafeiata f Tant * ardire net 

Giardino dtl Marche^- ? Andiate, S noi;» 

al voftro appartamearo> che non vò diate 

orecchio à coilu>: «- 
jirm. Che patienzal Vado pervbbifiruì • 
jtllb Fermaceui Sionora che il oegocio , che 
* dcuopacticiparui »è , di gran pcemuia ^ 
falif. Andate , dico , Armidaura , che mi fjy 
' tete <fire in qualche fcaodefcenza r ' 
Arm Chegrandeoftinitione f Vado ^ 

ydif D telo à me confida otcoicate cbl vi 
manda che cofa volcfc ? 

'Alib. Fare ritornate quella Signora,che ve I9 
dirò i altttinenti lo vido per i fatti miei . 

Sore tanto curiofii r che io vò Tap pilo « 
. Atmidau'a yiitoroate ^che mi contento» 

«il/i^. In (ben n i è vero il prouerb^o. Chi 
vuordifcoxrerecon le Gtouani, bifogn^ 
dare anco fodisfattioneallc vecchie • 

F*lif. H ot eccola * Dite sìt » chi vi manda f 

jtrm^lndifp. Ohimè, fc queftì è il Ptmci-" 
pe , io fono fwopectJf • Mon parlunc , cb' 
io non vò fapetne .. Addio» 

jÈlib^ Se Qon ♦olcte fapcrnc aTtro , voftr» 
danno* lorìpotto la Tua ambaCciata at 
Sig. MarcheCc ,.e h. dirò, ch'ufi venga la 
pccfona , che la farà à Tuo modo • 

fàUf. li Maichefe l AuelUtcui ^ ^iini^^ii* 
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Il )ChVgltè foftco fratello , che Io fpè^ 

difcc, 

jtrm. Che nouirà Uiì quefta ? Che v'impo^ 
fc egli , che mi cfoiiefte diic 

yilìb. Mi hà comamJato , ch'k> venga volane 
do al Giardino che vi dica ^ che fenza 
perdere vn momeiìto di tempo > vi portiate 
fubi to alla Corte neH'apparramento della 
Frinc'pefla ; ch'egli farà à conferirui quaa« 
to occorre • 

yalif Và » e digli ^ che reftcrà jxrontamenté 
vbbidjto* 

^lib. Vadofensa fermarmi s perche so > che 
egli mi ftà attendendo • 

^Valif. Che nouità farà mai quefta ! Andate 
Signora à tnetterui ali^ordinci che io vado 
fv adauinfareil Cocchiere per la Carrozza, 
per eirere fpcdìtamcnte à fcntìrc ciò > che 
colf comanda. 

!jtTt)9. Andate che vi ficguo • Pouera Armi* 
daura ! Eccoticfpofta al cimento > che ti 
prediiTeil Principe«Orimano fenza dubbio 
haurà fatto dalla Africa ritorno > ed il 

' per compenfare i fuoì mat^ggì vorrà fard 
arbitro de' tuoi volcii, per rapirti al Pria* 
xìpe , che tu adoii ^ e donjirtt ad vno (Ira* 
nìcro ^cbenon gradifci • Mà viuail Cic* 
lo ^s*cgli farà oftinato nelle richicfte , io 
farò intielTibile nelle rtpulfe , ne mai per« 
tnetteiò >cbe in queflo feno habbia riceCi» 

1 lo altra fiamma, che quella^ che micon« 
fuma pei il mio adorato Itlclmo • 



SCE^ 



PRIMO. 17 
SCENA OTTAVA. 

- "Prlncìj^Ja ^ Clotilde ^ eMarcìnfi^ 
Camera aperta , in profpetto • 

C/t>l# TJOtctcirìMgmarui, Mirchcfc, ch« 
l per la noftranafcita, c pct levo* 
Are ammirabili qualità hò femprc hauuto 
propenfioni partiali alla voftra pcrfona « 
Orde godo fommamente di quefla con** 
giuntura d^Armidaura vodra fcreila > per 
potetui con qualche atteftato maggiore 
far conofcere l'affetto particolare , che per 
voicoQferuo. 

^Xdrcfo. Sono effetti della gran grncrofità di 
V.A.quefte c^prcffionìi perche conofco 
di non hauer meriti per vn tanro hoaore « 

Clot.Lx voftra modedianon vi permette al- 
trimenti difcorrerc > quantunque conofcia* 
te di meritarne maggiori • 

i)tf4rc&« Non hò altro merito ^ che quello fi 
degna l*A.V. con le fue grazicdonarmi^ 

CUt. Ah Marchefe , vorrei , che vi ricordaftc 
nud lire nel voftro cuore per me quei fcnti* 
meati ftcfli , ch*io nudrifco per voi • 

Idarch. Li nudrifco, miaSianora, ma ^con 
quefto diuario » che i voftci fono di Piiil- 
cipciTa : i mici di VafTallo . 

CA><. Qucftidiuwij noo fi ammettono jiellc 
vere coitifpondenze . Bilanciandoli folo 
neli'vno, c nell'altro gli affetti del cuore, 
jBoa le dignità dc'pcifonaggt , 
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Jàidrch. QuaO(?d ciò fìa , me ne prometto U 
palma • 

Cloe. Me ne accertate > Marchefc t 
Àiarh^ Sì , mia Signora . 
Ci«f« Quando farà giunta Armidaura» loco» 
nofccrò da gh effetti . Mentre coi piote fta 
àt quella, mi potrete eoa pm frequenza fzt 
godere l'honoje deUc voftie vifftc » delle 
quah mi vi modeste (i (caifo i Mi ecc^ 
•IF^ 

SCENA N O N A i 

Uè ^ Princt£e/it > Aiarcfnfe e Paggh ; 

E bea , Marchefc »^ e ancor 2ÌuiitaL voi 
ftr* forclla 

Jttarch, Nò, mio Signore i ma l'attendo à 
momenti , hauendo già in. diligenza, fpe-. 
dito.adinuitatta » 
Jje.^ Clotilde, haureicgià dal Marchefe intefa 
i miei fenti menti in ordine ad Acmidaura ^ 
cche fon caduto in dciil>erarione di ripot- 
U fato à vaftci occhia ad oggetto di ofta« 
leà queifconccrti che pur troppa prcue- 
deuo, che ttatteoeadola colà cctegara, eraik 
per nafcere . Hora à voi la raccomando i; 
acciò, fiate contenta di tenerla loniana d*. 
qualunque corri fpondcnza ^ che potè (Te 
fifucgliarli ncll'animaaiGrtuoffr imprcf- 
fioni, premendomi fommamentc che all'" 
Mf/uadi Orimaoo,àcui. rhò.dcftioat» per 
llpofa» noa habbiAnd'aueta incoatti^ chct 
f QlUao difficultai le (q^ a«a2c * 



dot. Può re Rare accertata la V. che ogni 
m a attcntionr fati diletta a Pad mpimcn^ 
to di tutto ciò (i degna intponermt « 

K^» Tanto mi prometto datfa vodia bontà » 
Mà fopra il tutto vi piego non permettere, 
che il Principe noftro f atcllo^ habbia in 
conto alcuno ad^to d ì parlarle > perche pur 

: troppo fcfto informato > che altre volte 
con gran paflTioae del Ma chefe ne ha cen- 
tato gli effetti ^ E godrò che ifpreghiate 
quella miamtcntione à lui med^mo i ac- 

V. ciòleferuadi fieno , per afteaerfene^ 

f la. Farò quanto mi farà poflTibiie , per gua* 
dagnarmi Thonorc d'haucrfa bta vbbi* 
^!ta » 

Marchefe, ritirateui^ che deuodìconfi^ 
^ dcnze difcorrcfc con Clotilde ♦ 
.^iarch. Vbbidifco Si ferma in difparte^ 
15r^ Sorella dilettifliraa ^ vorrei, che credcfte^ 
ch'ogni voftro vantaggio lo ttimo mio 
proprio^ e che ad coni cofio ptocuraò 
v: fempre ogni voftra fortuna • Hora deuo 
fidaruir che hauendp concluTe te nozse 
con la belhfflma Saffira Regma adi' Afri* 
ca , e perconfeguenza hauendp contratta 
parentela con la maggior patte di quei 
Regnantii^mi refta pcrcofmo de^mietcon- 
r ntt il de (Id erto di vedere ancor voi io 
queft' iftclTo tempo coronata Regina «. 
March. Oh Oio che afcc^to f 
Sf» E perche il Rè di Cordoua » è Piincipc dì 
eon ordinaria bellezza ^ di gran ralenti ^ 
e di vaftidìmi flati j à quefti ambirei vc« 

' luicoliocataiacoaroitef 
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'Marche O mìe fperanze delufe I 
ile. Che dite, òCioiilde, attoniti lieti iif* 
poadcte ì 

C/o* li mio volere deue prendeie ogni fuo 

noto da* cenni della M.V. 
March, Anco le riiacìpelTe fanno ingaa* 

nate . 

Xe. 1 0 materia di tanto rimircos detto lafci^if 

lìbero il voftro arbitrio • 
March, Quante è prudente 1 
dot. Io non hò arbitrio, che Ha mtoi mentié 

per ogni tifpetto fono in debito d 'vbbidi* 

re la M.V. 
Jf«rr^ E ancor fiegue à tiadiimi? Nonvò 

più afcoltatla • parte • 
Kit In quefto vi accerto » che voglio fecon* 

dare il voftro genio • 
^ag, Vna Dama ftranicra fa iftanza |d* c(T. 

ammenfa ad inchinarfì d V. A. 
tlot, Queda fenz'altro farà Armidauta • 

Fatela introdurre; che godrò di poteri ar» 
; teftatleanch*io le premure , che tengo pCK 

ì di lei vantaggi con Orimano • 
C/«. Vi fupplico , Signore concedermi di ri* 

cetierla loia , acciò non habbia i*hauere w. 

quefto primo incontro per l' afpecio della 

M.V timore. 
£«. Volontteri • P t lafciarui dunque ia li* 

berta, qui indifparte mi ritiro . 
£lot. Ditele , che venga • Quanto volontietì 

godro della fua conuerfatione, doucndoU 

ffitcaeic per mia compagna/ 
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» 

SCENA DECIMA. 

• 

Armidaitray Falìflea^ cMldt^ c l^t 

in difparit^ 

I 

ytrm. E* Ccoroià piedi dcIPA, V. peni» 
JLv ccucie l'honofc de Tuoi co- 
mandi • 

Valif. Ancor' io fono à dedicami Tua vmili& 

(Ima ftrua • 
Clot^ Con quanto giubilo io riceua qiicfta vo» 
ftra vifita ò Armidaura , non (apreicfpri*^^ 
j ine:Io. Mentre non prr pochi «no menti, 
ma per lungo tempo deuo goderui > ha- 
I uendoui il Rè dellinata peimia Compa* 

j^.O quanto è bella I 

^rm. li R.è mio Signore voluto con 
l'inatriuabile fua gcnccofìtà licolmataiì 
. di grazie, prima di conofceimi • 
, Sr. Che maniere obligantil 

(Ut. Anzi ,che con quello tratto altro «on hà 
; egli pretefojchc darui vn femplice inditio 
dell'affetto parztale,coa che fimiia il me* 
rito della voft. a Cafa • 
iv« Mi lento rapire il cuore, — 
I ^rm La nodta Cafa non ha altro merito^ 
che d'clTcr Tempre (lata odeqùionilìma di 
. queO^a reale corona • 
I ^Ut, Nò ) dite pure » che la vodra Cafa , co« 
me originata da quella d: i Rè di Cordo* 
- ua , hà pei Te ft«flfa meriti, per ciceuere da 
o^ni Principe i piìt riguatdeuoli honoci«, 
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,4rw,Ticppo grande è U booti di V. A. fé 
il da lontano piende ta mira , pct inalza- 
te le noUte debolezze à cooditionc di mc« 
riti» 

He. Già mi dò per vinto i 
Ch$t Non più, Aimidaura . Ritìrìanaocì, elio 
hauere (no tempo di -dìTcocrcxe « Seouite« 

^rm^ La vengo fcrucndo • 

ralif^ Oh che bel Palazzo I Egli c ben altra 
queilo^ che lo (late celegatecolial Giar- 
dino à fare tutto il gioioo U ièotinclla à i 
xcndoni« i 

Che fai Almanforrcì Chepcnfi ^ fogni ^ 
òpui vaneggi^ Tu,chepiudente no» ti 
lalciadi mai prender ne lacci d'Amore^ 
allafcmplice vi(hd'Armidaura tidai pec 
vinto ì Oue è itoti tuo fenno^ oue la tua 
prudenza , oue la tua Maefìà , il decoro > 
Ah , che Amoic c vn dolce veleno , che fi 
bcuc per ^hocchiimà vn fotfofolo auuelei. 
na pe^ fcmpre il cuore « Più > più non Coa 
mio iChed^Aimdaura lofono . Troppo 
C vago quel fembiantc , s'é ìmpoffibile il 
itìirarlo , e non reftainecattìun ^ Vuò fe« 
guifU) per tempratcon la villa di sì ado« 
labile oggetto quella iiamaia^ che appena 
nata mi confuma le Vifcc re» Mà fcrhiati 
Almanforre ^ c ricordati , che non puoi cf» 
feicd'Armidaura» fccon pcomrlTa di fpr- 
fotidonafti i Saffira^ Souuengati ^ eh* 
' ella è Regina , che hà forze badanti ^ per 
vendicarfi della violata Fede» Rifletti à 
quai perigli efpoai i tuoi VafTaih , il tuo 

Re 
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Hegno fle fteffo.* .« Ma no» vadano i 
VaflTaJli , il Regno , la vita . Vò che Ac- 
icidaura ila mia <. Er^ra *itll*afpartamtnto, 

$C£KA VNDECIMA. 

Trìnci ft , & Jtlihe'3^ » 
Sala IK^cggi a col Piorpec to chiufb, 
Jilih. X T l ^ico, Signóre * che non ì%ox\^ 

V iróuata. 

t^rìh. Hai vfa te le debite diligcnae \ 

Jilib, Won VI C (lato luogo , eh* io non )iab* 
bia accuratamente vifitato ip Anzichepet 
non mantare ad alcuna delle mie patti , 
l'bò addimanda'^a (ino al Signor Mai* 
chcfe y fino a) Rè Aedo; potcuo iO (xi 4i 
più per ben ferutrui \ 

prin, A chi l'hai dimandata ^ 

jilib. Sino al Sig« Marchefe» ^ al Rè mede* 
fimo . 

prìn, È come gli dic6(li ì 
Jilib. Oh che gran curiofìtà) QuànJo mi 
partii da V.S. p'-lr atidire à ricercarla , mi 
portai per tutte le flrade dou'cio palTatoi 
e v dendo ^ che non mi iiufciua il trouar* ' 
]a , prcH partito di addimandarlaad ogni 
Vno che mcontrauo; ed abbattendomi à ca« 
fo nel Sig, Marchefe , che dìfcorreua col 
pregai dirmi » fé per forte haueflb^ 
IO ritrouata vna lettera, ch'io haucuo per* 
duro, 

Prin, Che ti difleio ì 
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UhhA\ Sig. Marchefc m'add f mandò,' chi 
me rhaueuadau, & à chi doueuo poi- 
tatU . 

priu. Che rifpondcfti? 

wé/»^. O quanti intcriogatotìj I Io Jc diiTi.chc 
ncrpaffare dal fuo Giardino , me Phaueua 
datatna belliflìma Daina da poitaxe à 
V.A. S 

Pr/w. Ah fciagutaio, tu mi tradifti! Non 
te Thaucui data da pottiioaj in confidcn- 

Sì Signore ; mà Te l'haucuo perduta,' 
come poteuo più portarla m confidenza i 
Vrin. Non doncoi paclarns con alcuno . 
t/ilib^ Mà come poteuo ncercail3,renza chic» 

dcib à chi rhauelTc trouata ì 
Trm, Vanne , fgtaEiato , e non hauere mai 
più ardire di pigliar lettere per me > Te non 
VQoi metrermi in impegno di fatti perde* 
te con VD fetro la vita » 

M« còmpatifca V A. ch*io ho fatto il 
tutto, per icndetla ben feruua . Oh quan- 
to^ in colera pcrvn foglio di carta , che 
vale vn quattrino , 
23r''fi, Puoi eflctc più fuenturato, Filcimo I Si 
perde la lettera , che per contenere l'affct- 
tuofe efprelTiòni d'Armidaura» mi era cara 
'VB teforo , ed alla perdita di quella (ì ag« 
giunge per la fciocc3g'j;jnt di vn fcemo lo 
Scoprimento delle noltre p'ù occulte cor- 
fifpondenzc, Poucra Atmidaura I AdcfTo 
sì , che il Maichefe raddoppietà, per bea 
guardarti le diligenze , e tu loia folto vna 
cimnica fchiauiiu pagherai le pene dell - 

im- 
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Imprudenze d'vno fciocco • Sento gente ^ 
Vò rictrarmi ;ii dirparte • 

SCENA VNDECIMA. 

FaUfita , e Trinci f in di ff arte • 

r^lif» C la pur ringratiato il Ciel.'> , che ha 
v3 rncflb in penfi'^ro al Re di ricbia- 
marci alla Corte j perche per veriti ero 
tanto (Iucca di (lare a quel Giardino , ch^ 
non ci potcuopiù viucre* 
Vrìn Che mito! Quella è Valillea « 
yalif, AdeiTo io farò fuori d'intrichi di fare 
tutto il giorno la feotinella ad Artnidau* 
ta 9 e non baurò timore , che girino qui 
d'intorno , come facean coli i mofconi, 

2^r/»« Acmidaura introdotta tn Coste / foa 
morto • 

Mif Mi pare hauer vdito vnoà parlace« 
. Ma farà il Rè , che difcoire con Armi* 
daura • 

Trin, li Rè con Armìdauta ! Che afcolto • 
yalif^ Affé che il Pnncipe , che hà tenuto in 
tanti fofpetti il Matchefe, non hauri piìt 
luogo d'accoda rfì * pei che il Rè hà cfpref* 
famente comandato adArmidauca di ne 
meno guardarlo : e di più hà ordinato alU 
FnncipeiTa , che la tenga mai Tempre fot* 
to ài tuoi occhi • 
Trin. Fratello indifcieto , Rè barbaro , Rè 
tiranno • 

f^alij. Mi è pur parfo di fcntire^na voce . Io 
non %ò vedere alcuno , £h faranno le ca* 
_^ Trionf^delU Cffi* B nvwt?, 
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mere , clic rKuonano . Oh egli èpur^ir^ 
baro quel Rè, difcotrc con parole sì dol- 
ci ad Arinidaura , che mamorano t Et io 
confclTo^chc mi fentiuo tutta commoucte^ 
8>r/». Io vogh© fcoprirmi . |1 Cicl vi falui , 
Valiftca . 

f^alif. Canchero 1 II Sig, Prìncipe . Riucrifco 
V.A. 

yr/«. Che (Irauagaoza èquefta, che vi hà 
introdotta alla Corre ì 

yaltf. Per gratia Sig. Principe. H compiac- 
cia di compatirmi « che non fono inibito 
di difcorrerlc ; ne di trattare con lei : che 
troppo rigotofì fono gli ordini , che hab« 
biamo lutie noi altre Dame di Corte , 

Tu», Souucngaui , Valiftca , che fono Piin» 
cipc. 

yalìf» Sì i mà io fono obligata ad vbbidiro 
il Re. 

Trin, 11 Rè é va tiranno, (e con ordini sì in* 

giufti , (ì oppone alle honelle fodisUttio* 

ni di vn fratello • 
f^alff, lo non vò fapere tantecofe . Il Rè , è 

Rè , 9c io deuo I ncontraie il fuo geniO} vi 

fa I uto , Signore. 
Trin, Arrcftatcui , Valili 
^alif Non poffo , Signore • 
Trtn, Arrcltateuifdico» ( Utieneper vnhrac» 

eia , ) e dttemi , vi fcongiuro , il motiuo 

di quefta voftta impcouifa chiamata alU 

Corte* 

f^alif. lafciatemi andate , o Signore, che non 
pofTo con tradire à comandi del Rè. Lafcia« 
temi , dico « 
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Trinavi prfgo con tutto il cuore,(firmì, • • « 
f^alif. Alzacòta voce, fapcte Signore « la* 
fda temi dico «i 

SCEKA DECIMATERZA, 

» 

8% He violenze fono qucftC|' Prln» 

Schcrzauo con Vafirtea . 
Mf, Sono fcheczi , che non idan bene con 
le Dame* 

Re. Faieftì meglio , ^ non abufarui della mjt 
bontà • 

priw. Non pretefì dioflèndcrc la M, V. 
f^Mif, E pute pretendeua , eh' 10 i'otfendedl , 

col trafgrcdireà Tuoi comandi , 
Rr. Mi chiamalo fempte orTefo , ogni qual 

volta vi accoderete à qucdi appartamenti* 
Trin, Clotilde è mia forella • 
yaUf,S\ìtai^\ è ancora Aimidaura, che 

fauorite , come amante* 
Re. È voilro debito dì quiecatui à miei co« 

mandi . 

Trin, Quando mi faran noti , non atdixò eoa; 

tradire * 
Re* Già mi fono fpiegato • 
Pnw, Di che ? 

Re, Di non approlTìmarui , fotto qualunque 
pretelle à gli appartamenti della Ptinci»' 
peflà, ... 

Vtin, Troppo rigorofo è il d mieto • 
Rr. Voglio clTer vbbiduo . 

B 2 Trin, «u* 
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Triti, Vbbidirò sii perche il mio pèru^rfó 
dedmo così vuole • Cieli quanto pec mo 
fiete fpictati / parte , 

Falift Egh parte sbafito > come vn cane fcot« 
tato • 

2?f. Andate, Vilifica , e dite ad Armidaura, 
che in auuenire più non farà dal Principe 
nioieftata • 

Kitlif, Se haueti ingegno > credo ancor io 
di nò. 

25*. Pctfuadetela à ponderare ciò , che can- 

/ didamcnte le ho efpofto f che cosi vedrà 
per Tempre ftabilitc le fue fortune • 

Ftltf. Vado à feruitla , 

Kr.Qjanto è bella Armidaura ? Ogni Tuo 
fguardo è vao ftrale» che feri(cc ; ogni Tuo 

. accento vna magìa , che lega i ogni Tua 
gcftovna calamita, che rapifcc. Vn fol 
cuore mi diede la natura , mà femiilrpè 

, hauelTi , tutti farebbero di Armidaura • 
A Deità sì bella ho dedicati tutti i miei 
fenfi , tutti 1 miei affetti , tutto H mio Re- 
gno , il mio cuore , la mia vita , me (leflfo» 
ne morirò contento > fc non poiUcdo At« 
midaura • 

SCENA DECIMA Q.VARTAÌ 

Trinci fejja « 

DI buon animo incontrai la fortuna di 
haucrcpcrmia Compagna Armidau* 
ra } sii la fpcranza , ^he io douedì più fre* 
*qucnti godere le bramate viiìte dell'amato 
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'■ Marchefci Ma per fatai ita di tuia dclU 
ne icHo delufa i inentie così ne và ii(ìret« 
to , che dopo l'arduo dì quella più non fi 
è lafciato ne' miei appartamenti vedere* 
Quanto fono incaute le donne, in predaK 
' fede à gli amanti } fcTcuidenza dimodra 
ogni giornò , che quanto più quelli pto« 

- mettono , tanto meno attendono i AnzÌ9 
che fatti prattici nella fcuola dell' ingan* 
Dare , hanno per diletto, Cotto Papparen» 
ze d'amore tendere alla feminile (ìmptici* 
tà i tradimenti , Mà faccia il Marchefe 
ciò , che vuole , che fé égli hauriS la de* 
bolezza di fauorirmi con dmulato amore, 

- iocome Principeifahautò fptrito d'amarlo 
con Hnceciti d'affetto . Mà ecco, che 1|| 
forte qui à tempo to conduce . 

SCENA DECIMA Q^VINTAJ 

Trina ftffa , • Marchefe , 

^lot. Erche tanto renitente , ò Marcheffi 
Jt^ in venirmi à vedere, hora , che ne* 
mìei appartamenti hò voflra forella i 
March, Per il poco merito, che conofco d*ha« 

- uereappreiTo V. A. 

Clot, Perche mi parlate in quefti termini ì CiC^ 
. te pure accertato del mio affetto • 
Idarch» Anzi , che hò euidenzc d'effeie poc9 
gradito. 

Clo$, Chi VI reca quefle euidenze ì 

Marche Di V. A. la viua voce , 

C/tffj £ quando nvii da me vdifle queflo ì 

■ le 
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March, Quando le furon propoftc le tioizt 

del Rèdi Cordoua. , 
Clot. Mà che difs'io > 
March Ch'era pronta ad ubbidire il Rè. 
Clot, Potfuo io altrimenti rifpondero ì 
March, Sì, quando nel di I?i cuore foìfe flati 

vna rcintilla d'amore per me. 
CUt, Anzi perche voi folo io amo , ero in de* 

bito di rifponder così • 
March Perche > 

f/a<. Perche fe hauefTì moflrata renitenza alW 
propoftedcl Rè , poteuQ infofpettirlOfCbe 

• ad altri hauclTì io obligato il mia afFetio . 

Match, Mà fc egli baueffc accettato d* effere 
.J*arbitro de* d/lei volc»i , qual forte bau* 

» rebbe hauuto ti mio amMe/ 

C/«.Quclla.d*cffere da ino fino a|]*.?It^no 
fpiiito amato. — « • o 

March, Non haurebbe hauiito luogo d'aniar« 
mi ; che il Rè di Cordoua farebbe flato 
folo del di lei cuore al poflclfo « 
€l9t. Sì , quando non haucflì hauuto tipici 
t ghi , per difobligarmi , T 
March, Quando c corfo l'impegno , troppo è 

diffìcile il ritirar fene. . 
tlot. Non fu impegno il mio $ mà vn tratto 
femplicedi tifpetto douuto al Rè mio fra- 
tello • 

March, Qualunque fi foffe , mi p^fc in af aa 

diflìdenza del di lei afletto, ^ 
clot. Così per poco dubitate della mia fede ^ 
March. Sì , mia Signora i perche non bò 
qualità per mettermi in competenza col Rè 
ài Goidoua 9 
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Ctot» larcìcfc? mille Regi per voftto amore • 
M^rch. Troppo miobligatc , Signora « 
C/<jt. Così richiede il voftro mento . 
M*rch, Il mio tnerito è di fcmplice fuddito. 
Clot, E pur è degno dcll'atnoic di yna Piin» 

cipefli. 
March. Quanto fictc generofa ! 
Clot, Quanto (lete voi amabile / 
March. Potrò dunque fperare \ 
Clot Che> 

March, Non hà cuore « pei dirlo • 
clot Mi offendete in tacerlo • j 
jl/^rcfe D* ffcrevoftrofpofo. 
clot. Sì , che così vuole il mio cuoie« 4 
March, Cara vita 1 
Clot . Amato bene ! 
MaTcU. A voi tutto mi dono • 
clot. Di voi tutta io fono. 
March» Ahii|iè,ccco il Principe, che qui im« 
piouifamente ci coglie • 

SCENA DECIMA SSSTA^ 

Trincile , e dttti • 

Trin» f L Cielo qui per mit forte è Tvna » 
j[ e l'altro ntrouar mi concede • £c« 
comi fcoafolato ad implorare il voftto 
aiuto. Se non mi aiti (lete, fon morto à 
Cara foiella , diletto Marchete , foccorfo. 
La prudenza, per non dar luogo ' alia dif« 
l^eratione» mi ha petruafo pei vltimo con* 
rotto de' miei affanni licorrere à voi , pei 
conseguile quel folicuo , che mi vieae 

B 4 ^U* 



J2 ATTO 

dall*indìrcretezzadi vn fratello nfgifoi 
Vi confcflb (compatitemi, Marchefe,) che 
fono amante di volerà forella i TÌagniun* 
go j che contro il voftro volere , I *hò fino 
ad hora fcruita , mà con quei rifpetti , che 
inerita la Tua adorabile modella , e che 
iichiede il carattere della mia nafcita . Se 
in quefli amori hò mai hauuto altro oo. 
f etto » che di bauetla per Ifpofa , prego i 
Cicb fulminare in quello iftante corno 
indegno il mio ardite • Mà hora , che mi 
petfuadeuo , eh* elladoucflc efler mia, me 
la vedo dilla fiolenza per m:a fuentura 

lapita. Il Rè,fenza rjnetterca'miei im- 
pegni rhà delìinata ad Orimano, e vuo- 
M'ìngiufto, che la mia Cara Ha al fuo 
Ambafciatotc laticompenfa de'concLuii 
fponfali • Marchcfc, Clotilde, aiuto 

Son fuori di me fteifo ifenonmiairicui*; 

te, che Armidaura farà mia . 
tlot. Quietateui , Principe , che Aimidauu 

fari toftra . { 
K*. Se i 1 F è m'inibifcc anco il mirarla • 
C/01. Il Re nicndcxà alle mie ragioni petfua» 

fo. 

Ttin. Non poffo crederlo , eh* è tioppo ne' 

■ fuoi impegni opinato • ' 
C/«f . A me dà l'animo di rimuouerlo . 
3Pri» Marchefc , voi tacete ì ne vi mouete % 
. pietà di mie afflittioni ì sii confolatemi « 

cbe voi folo potete farmi contento. 
March. Sotto la protcttione del Re confegnaì 
> Armidaura, ne più è ÌD mio potete il fec« 
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Trìn, Così poco apprezzate il diuemrmi Coi 
; gnato t Ah Marchefe ! 
Marche Sarebbe mio fommo honorc , quando 

vi concorrcffc l'affenfo del Rè . 
Trin, A voi s'afpetta, non al Ré, il pioucde* 

ce Azmidaura • 
March, Sì , quando non mi coueiTeto coti 

S.M. gl'impegni . 

Trrn. Marchefe , fc volete, fiere in libertà di 
confolarmi • 

Al*rcht Et in qual modo, Signore ì 

Trin, Col fai chiamar Atmidauta, cfammii 
xe i di lei penfieii, fcrutiniate il di lei ia« 
terno io le conchiude voler elTer mia , non 
permettete, che contro li fui volontà ($ 
dia ad Ortmano • 

Clot, Vò fodisfateiirrmcipc ? Si chiami Ar^ 
midaura . Mazcheié oifendercfte le leggi 
del Ciclo , fc pei qualunque humano riW 
petto pretendede accafare contro il pio» 
pr»0 genio voftra forerà, • 

^4rcfc. Per me chinerò fcmprc il capo à (U« 

. matiffimi cenni dell'A. V. Mànon vorief^ 
che entrailìmo incontingenze d'incontrare 
di^gufti dalla Macdà del Rè • 

€lot. Mia farà l'incombenza in turte V occof 
ien2c di procurarne gli opportuni rimedila 

SCENA DECIMASETTIMAi 

Jtrmidaura^ t detti ^ 

9 

tdrm, T? Ccomi vbbidientc à cenni dcU^ 

A* V. 
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^Trìn, vUnu Mi ritotna ranima in fcnò' J ' 
f!»t. Qui vi hò fatta chiamare, Armidaura i 

perche trattando il Rè I voftrifponfali eoa 
Oriraano , dcfidcra il Matchefe voftro fra- 
tello fapete fioceramente i voftri fenfì — • 
Voi tacete? Che dite» sii rifpondcte . 

Tri», viam • Ahimè quel fuo fìlentio mi a& 
fligge. . ' -> 

jUarcfj, Armidaura, non vi lafciatc occupare 
dal timore : patiate con libertà . 

Triti, TtoM^ NoacelTa di mirarmi i ne sà 
rifoluerlì • 

v^rm« Inqucdo non hò volete , che Ha mio $ 

douendo io dipendere da chi hall poOTelfo 

de* miei arbitri) » 
Tritt, "Piétno « Oh me infelice » non più fi tin 

corda de* miei affetti , 
dot, Mà chi bà il pofiTefrode^vodri arbitri j > 
w#rm. Quello , à cui per ogni lifpetto fono in 
- debito d'vbbidire • 
Triti, TiofiOy Vitìi , ò delMaKhefe, ò del 

Bc. 

C/of* Per quelt ch'io capifco » voi v* intende* 
^ te , ò di voftro fratello , ò del Ré • Mà fe 

IVno , e l'altro vi lafciaHcro in libertà » 

che rifoluerefte ì 
,Arm. A It ro non potici lifol uetei perche p iìii 

non fon mia • 
Tritt.Dì chi fiete, Armidaura ? fpiegafeui i 

ne più mi tenete in tormenti | fe non fon 

motto • 

yérn». Son vodra, mio Signore, che gii y'im* 

pegnai la mia fede , 
jPri», £t io di voi , mia vita > già che vi do- 
nai 
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Bsìi I rato cuore • Che dite CIotHcfe^ché 
.dite Marchefe > E potrete vot comportare, 
che la mia bella Armidauu fta d'altri, ch^ 
diFilelmof 

ilof. Ti prometto , ò Principe ogni mia pi& 
valida afTiftetiza > perche ceftiate,c IVno» e 
l'altra cestenti. 

JUarch, Et io m' impegno d^idoprarmi co* 
ogni ardenza maggiore ^ppcedb S. M. pei 
ceikterui coniblatì • 

Pri». Caro Marchefe ^ di letta ClotiIde,quan« 
to vi fon tenuto» mentre mi donate in 
quefto gtomo la vita ! State lieta i Armi* 
daura » che fon rìibrtc le noftce quaG eilia^ 
ce fperanze « 

SCENA DECIMA OTTAVA^ 

^» lotìWc , è quello quello , che lé 
V-^ v'impofi^ Principe, cosi poco ap« 
prezzate ì miei comandi f Forti non ef« 
preiH a bàilanza con Tvna , e con iVltro t 
miei kaCt ì Giuro al Cielo che con tali 
difprczzi volete neceflttainai à qualche 
ìnafpettato rifeatimento* 

tfw, V.M. non dcue'. . . ♦ 

J?*. Non parlate y che non potete haucr fcud^ 

doue con tanta premura v'iocacicat d* vb* 
bidicmi • 
Trin, Mio Signote , ?otfei . ^ * , 

Tacete , Principe , e ricordatcui, che co»* 
(uueacodo à mici druieti j noti merirate di 
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erTcrfcntito. Sapete pure, c l'vna , e l'aW 
, tro le premure, che tengo per Aimidaura. 
V» rammentate pure, con che rigore vi 
babbu inibito di quella ogni coriirpondcn» 
sa, col vietami fino à qucfti appartamene 
til*accc/To. Con tutto CIÒ vi fate lecito 

fcnzaaKunrifpettodi traforcdite i mici 
Ordmi . 

J)).!». Vi fupplico, mio Signore, à voftri pie- 
di prottefo, per queII*afktio,cheal vofttQi 
fangue doucte, Toktui degnare di vdiie le 
mie raoi' ni j che fe non h.iuranno l'hono» 

• te d'clTcìc dalla M. V. accettate , hauranno 

• almeno ti mento di cflerc compatite , 

tu. £ quali ragioni potete addurrai , che noti 
feruino di mantice , per più attizzare il 
mio fdcgno ì 

àiarch. Si compiaccia la M.V. d*vdiiIo i che 
non pun con minor fauore giatiarc lefup^ 
plichcai va Principe ruofratello. 

I(f . lo fprezzo mi li rende troppo fcndtiuo • 
'^lot. Non fm fctH tale , fe V«M« de^neiaHì 
di vdircil Principe-,^ 

l^f, Horsù parlate , che vò compiacertli • 

Tritt, Amo Armidaura, 
^ Rr. Non più , che non dcuo fentirui . 

Clot, Come fratcHo , e come Rè , è in debito 
d*afcoltarlo iprrchc il Principe non è per 
dire cola d' Armidaura , che di fommo rif* 

V |»e»o alla M. V, non iia« . 

Kc Dite, 

Jhrin, Amo, dico Armidaura , i tei hh con^ 
fct^rati tutti i miei a0et(i } à lei bò impo* 
gnata la mia fc(k i c perche conotca la 

M.V. 
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M,V. con qualf 'rcquiofì iirpctti io in-»' 
tcnd» regolare Ic mie fifolutioni, ecco, 
che humiliato à Tuoi piedi , la fupplico ti 
concedermi di poterla chiedere per Ifpeòi 
al Marchefe • 

He. Tace , efaJfeggU, Vi fiele mal configlia, 
to , PtiDcipe • Aimidauca non può c0cc 

^, vodra* ' 

Thrin. Vorrà dunque la M. V. ch'io fia poli 
potload Orimano ? 

He. Vi dilfi , che Armidaura non può clfcc 
voftra j c che alta ragion di flato mi muo« 
ucalnon prcftaiuimai il mioaflcnfo, 

Prin. Se le irop gnai la mia fede, 

B*. Li. mia autorità Ogn'impcgno difcioglirf. 

Triti. Solo la morte può fcioglier« quelli, che 
io hò con Armidaura • 

Clot. Tacete » Principe , che l'altercare col Ri 
non lice. Condoni la M.V. l'ccccflbd'vni 
paffionc i moiola , e con magnanimo cuo- 
io conceda à fi le Imo lafua dihtta Armi- 
iìaura i che non fon per mancare altre Da* 
me alla M.V. per gratificarne Orimano» 

1(5. Per !<• fortune d 'Armidaura hò più ahi 
-penficri« 

Cht. Armidaura non tura alili fortuna che 

qucHa del Principe . 
Re. Che dite., Armidaura, nòn lafcfcrcftc 
TOÌV<0crdiPnncipcira, per folleuarui à 
diucnifl^cgina? Sappiate dunque, chclià 
xifoloto , cb*,7a,e mia . 
in. O C^zl^ ^ ^jjc afcolto I 
^M, O numi ! che fttauaganze fon quelb? 
iMcrcA. t^on f uò ^ mi compatifca la M. V«) 

II» 

' «fif 
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nudiiie Hmifi penfieri («già io (fifetnoM 
me con la Kegina SafTìn Con conclufe le 
nozze • 

J(f. A me Don mancan pKtefti ^ per titiui* 
mene . 

pri». Noa potete, ò Signore , feivza grai0 

picgiudizio del voftio Reggio dccoio * 
JCr. A voi Boa tocca cenfuratc k mie aettoni « 

Jlifoluete, Armidaura ; cbepsc coronami 

Regina ,noa altro fi ckhiede, che il vo« 

Ileo affenfo « 
fV/n. Non può accettar d* cfftt Regiaa ; cke 

già accettò d'efTec mia • 
W.U Principe , ò tofto di qtu partite » ^ ptii 

à mici voieiinon vi opponete* 
TriìK Son contro il giufto ì vodri voleri fé 

centan rapiimi quella bella » la cu» fede è 

meco impegnava • 
l{r, Ingiudo i il volilo ardimento » ne^pK« 

rendete contudice alle mie gia^e Coàitm 

fattioni. 

Trtn, Che h&nnatt 
J{ir. Che petulanza l 

Vrtn, Troppo grande è riogtufHtia» <hc fot 
mi fate « 

He. Troppo grande c r^fcerigia »che voi imi* 

drite. ^ 
2>r/o» 3atà mìa , sì Armidaura « 
8t. Non farà voli ta , nò . 
jf/ifi Honpiù,mioRè, non pitt i Principe» 
non più « Solo da Armid>^a Ci attenda U 

dccifione di sì prcmurofa contefa , ^ 

itt.^ i!' * '^"^ P"ncipe,fenia 
litiSi a lui fi lafci, - 
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JV/»» Già deci à mio fauorc^ con impc-« 
gnaimi Tua fede Armidauta i ne hà d*fo» 
po d'attcftati maggiori , per aflìcutacrcne 
il mio cuore • Siate coHante , ò bella • 
Che ne il Rè , ne il deAin, ne forte ria 
Potranno fai ,cbe voi non (ìace mia, 

Vdidemai , Clotilde, ardimento mag* 
giote } OfTeruafle mai > MaTc?hefe , petu* 
lanza più grande ? Pretendere per va fuo 
vano capriccio leuar d< capo U corona 'ce« 
gale ad Armidaura, impedite à voi l' ho* 
nore d^effermi Cognato, e togliere à me 
il podeiTo delle mie più care fodisfattioni | 
Ah Principe, Principe quanto Tei incauto » 
fé pretendi à miei voleri di oppotti/ Sarà 
mia Atmidaura , ad onta del tuo oftinato. 
ardire. 

Clof, Merita d'eflcr compatito « perche fu ?^ 
trafporto d'amore • 

March. Non deue aggrauarfene la M«V. poi* 
che rendendolo U pafTìone acciecato , noa 
le lafcia cognitiooe per i fuoi doueri « 

X«« Ci li farò bea io aprite gli occhi • Clotil* 
de «v'impongo, per quanto v' è caca la 
foia gratta , di piìt non trattare con luì • 
Ain^daura, vi prego à non degnarlo mai 
più de* voftri fguardi • Marchete , vi fcon« 
giuro per quell'affetto , che n\i portate , ai 
abborrirlo come vn moftio • 

Che ben mcrta da ogn'vn odio imoioirafc • 
Chi agli amori d' vn Rè fi fdriuale « 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

r 

f 

Coitile* 

jp^*;», V inìquo , tu federato fofti l*on» 
X g^nc de] le mie lagcimofe fuentu* 

tti Tu col riceicaie da chi nondoueui 
n ijucHo ffrarrito foglio , accteditafti i fof* 
- petti* che di me confetuaua il Maichefe» 

clofacefii Eifolueie d richiamare colI*af<* 

feofo del Rè Aimidauia alla Corte ^ di 
. dous (ba deiiuatc tutto le mie tounentofc 

padìoai. 

J&ih, CompatitemiyS^noreyche voi rinteof 
. detemale. 

fPtm. Come , eh io Hotendo male ? 

•ntf/il». Sì> perche andate la colera meco di 

vna cofa ^ dclJaquale voi doiucHe rir ifxm 

tiarmi • 

> 

?r/». £ perche douietctngiatiarti, le la tu» 
fcioccaggÌDe è ftata l'incentiuo de'miei dif- 
gufii , il veleno delle mieconfoUtiooi , il 
piccipitio delle mìe fottuae \ ^ 

Mtilìb. Mà ditemi, Si gnorc^quai'è piti bello » 
amoreggiare vna Dama y quando vide 
loataoo « ò quando vili è vicino l Io pei 
tue credo, che fia quando v>n è vicino; 
dunque più to^ , che fdcgnar ui , mi dou- 
jeftc tingraiiaic ; mentre lia vero > che idi 
ila ftato Jacaula^ ch* cil* fia venuta io 
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priif Tu feiftolto, e non fai h nulignit) 

delle mie ftclle • 

Ulìb, Oh io quàto 3. qu^(lo,voi dite la verì^ 
pliche io non hò mai fatto l'AftroIogo • 

Trìn» Disleale Frateiio t perfido tiianoo > 6c 
in qual fcuo la apprendevi à rapire con sì 
ìndifcreta violenza le fu' dilette à più fe* 
deli Amanti ì Neroni, Tarquinii) non più* 
voi (lete del la fierezza i moftri j Te il Rè di. 
Granata vi vfurpa nella tiiaonide il vanto! 

JiUb, Oh quanto è in colera / 

9Pr;ff. Infelice Filelmo, chetigìouò il na^ 
fcece Principe , fe la fellonia di vn fratello 
inhumano co*fuoìdifpre22i ti auuilifce 
alla più infima conditione di ptiuato ! 

t4ltb»Sì3L male^ta quella lettela » e quando 
mi fu data • . 

^Pnn, A qual barbarie maggiore poteua af* 
tringetlo la fua perfìdia , che all*inuolar« 
tnt la mia cara Armidaura ì e pure di tan* 
to aggrauio non fatio , per maggiormente 
affiggermi » (ì auuanzò Hno ad inibirmi > 
Don che il poterle difcotrete , ma il douei» 
la mirare. 

Mh* Ma fento vn non sò che in quefto cai* 

zone I che farà mai ì 
^ìn. Che dirà il Mondo ) in vedere vn K.2 

fatto fpergiuro della più potente Signori 

dell* Africa , per vfurparfi del Principe 

fratello la fpofa \ 
^Ub, Buona^nuoua , Signore, buona Duòuat 

ecco qui la lettera, che Thaueuo in vacaU 

zone , non vi difperate più • 

Vrin, Poco Jenitiuo può iccaimi queda | hof 
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' che hi peiJuta quclU 9 che me I* inula ; 

f4lfb^ Noa potete già dire, che lo non l'hab- 
bi tenuta fccrcta,s'io Phaueuo riporti 
nella fccretaiia maggiore. leggetela vn 
pocoi che ne hò gran premuta 1 acciò 
quella Signora coaof» , che Vhò puntual* 
mente feruita • 

Trin leggiamola; 

fftrrei , e 'Principt , ch§ vi rtcorJéifU ; cfe* »« vi 
m»9^ e eh» tuli 'éingofcie , tr^ le tjM»U mi tien 
rtfireita fttf mille occhi il Marchefe mio fra» 
ullo f non ricoHO altro rifioro , eh» quello vi 
dtgHMt» con U vofire vifite furtimamente re* 
€Mrmi • 7{om ne fiat» dunque , ( vi fcongiw 
r»)eoiìauaro i f» non mi valete lafciare in 
grembo alla difperatione morir», Son ve/ira^ 
• Prìncipe ; perche fin-:^ offender» la [ode , cha 
Ili giurai eterna, non pojfò effird^altri , AmOi» 
iemi , per quanto vi è tara il mio viuere « 
»/[ddìo « 

Idlth, Aderto (lete in debito difeftituirmi il 
mio honore , haueodomi incolpato à torto» 
che io haucrtì fmarrita la lettera , quando 
rhaueuo riporta nel gabinetto delle cofc 
più care. 

^/w.Oratteti pretìofì, note gradite, lined 
adorabili , quanto mi (lete care ,-fe mi do- 
nate co* vortii fenfi la vita l Che di>à l'em* 
pio Rè «--quando in voi leggerà » che Ak« 
midaura non può ertei d*aleri , che mia • 

. Rerterà pure nelle Aie ingiufte ptetenfloni 
confufo . Quefto foglio con la firma di sì 
bel nome farà pure « fuo nwl grado l*aric« 
J^c^tii^iofopcif Attcìiue le macchine de^ 

fuoi 
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fuof peruerfì difcgni . Faccia ciò| eh- ruo^ 
le j impegni la fpa forzit^'autocità, il Re- 
gno» che ad onta del Tuo volere ^ farà mU 
- Artndaura. 

Jllib. Adedo fletè Dur conteato f 
Trin, Ritirati > Aljbezzo . 

VbbidifcOt Sigaore. Tutti quefti SU 
gnori hanno qucfto naturale, che quando 
hanno riccuuto cjucl , ch« voglionoi man* 
danoalla malora quelli t eh e gli hanno 
* fcriiiti . 

SCENA SECONDA^ 

OrìmAm , e Prtnci^ • 

Crìm, Vanto mi i propizii la forte^ it; 
v.^ coiKcdcrmi ad ptimo ingrclo, 

clic io faccio ia Cotte , di poter inchinit« 

uià V, A. 
Trin, Quanto mi è car» di ttuèdccui , Ocitna« 

Ilo f Quando arciuafte ^ 
Crin»m In qucfto punto > Signor* , noa effetti 

domi altro tennpo fermato m Cafa,che per 
' il fcmplicc cambio degli habitì ,prcniea«« 

domi d'clTcrc fcnza dilatione da S. M, 
Trm. Godo poi , che con fomma felicità fia* 

ROiiurcitiivoftri trattati* 
Or/w. Graiie al Ciclo , che mi W conccflb dì 

conchiuderli con miglìote'fottuna di quel- 
lo io fapefll deddetare • 
Pr/w. Ben mi affligge il douerui dire, che per 

l'imprudcrizedcl Rè mio fratello , li ve*< 

dcccc quanto priora fconaoUì • 

Orim. 
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Orim. Non è poffìbile , Signore » che troppo 
fono inoltrati 4cU* vno, e dell'altra gl'im» 
pegni,. 

Iprin, Ah, Orimano i Ce fapefte , ni arrofH* 
fco, in douerui fuclate il deliiio, che fcon* 
uolge la mente del Rè, 

iOr/w. Mi honoril'A.V. di parlarmi con li« 
berta • 

yri». Vdite,c fc vi dà l'animo di non reftar- 

L : se per Io ftupore ammirato , dite , che io 
non fono Filclmo , 11 Rè forprefo in va 
ìftante dall' amore della bella Armidtu- 
la, ricufa con indifcreta oftinatione le noz*» 
2c della Regina Saffira . ^ 

ertm. Oh Cielo, e che mi fuela TA. V. 1 II 
Rè inuaghito d'Armidaura , ricufa di Saf- 

<^ ^rA le nozze ? Mà fe à quefta impeonà 
la fua fede, c quella à me promifc in con* 
forte } con che giuditta potrà qucfti accox*» 
dati fcon uclgere? ' 

3Pr#». Tant*é , Orimano , fenon impegnar^ 
tutta la voftra prudenza , per rimttterlo 
in doucfc, nefcc i^npofribilc a<^ ognialtrci 

, dalla fua indurata oftinatiotje r nToucrIo. 
0rlm. Adoprcrò ogn'artc i accio rie rcfti pcr< 
fuafoi perche troppo grande farebbe i'az- 
zardo, in che porrebbe i f«oi ftati * fc a^ 
yna Regina sì potente ei mancaffe di fede, 
Pr/». Porta adoni à lui,fingctcdi non hauernc 
. alcuna noti tia i e dalle fue parole prendi- 
ne regolai voftridifcorn. Addio* Ori- 
mano. 

^^j"«^f*^q»«of"o di V.A.fc hanno verità J 
detti del Principe, fono in impegno di can« 

giar» 
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gtarmi nel più fiero nemico , che habbtà 
il Rè di Granata . Inuaghirfì d'ArmidaiH 
fa , che $à , che con tanta anflctà io 
chiedo pcK Ifpo fa } Ripudiare SafEra Re« 
gina ìt me congiunta di fangur, con cui ia 
Tuo nome io contraflTi fe nozze f Ah fé U 
fui inaptudeoza lo fà ptecipicace à raddop* 
piarmi in queda guifa gli aggtauififaddop* 
pierò ancor io contro di lui^er tifentirme« 
ne gli oltraggi . Voloà titrouailo, òpes 
tiduflo conic mie petfuadue ì ciò , che il 
giudo richiede j ò per àppaiefacle co* rim« 
prooefi i lifcntimenti dell' ofTcfo mio 
cuoce* 

s C e n a t e r z 

* • 

Sala Reggia con Camenfè'' 

I3p. T? Mettete , che fiere 'Regina « 
^rr». iV Non hò qucfti meriti, Signore* 
Le volhe qualità il richiedono > e la mia 

autorità il vuole, 
^rm. Ne le mie qualità ponsò richiedeiloi 

ne la Tua autorità dcue volerlo . 
Kt« Quieta teui» ò Cara, che così ho ftabilito, 
»4rm. Non può flabilicc ciò > che non è in 

fuo potere . 
H*. Vn reggio volere tutto puole « 
Arm, E pure non è credibile ^ che mai pOÌlj 

quefto. 

It'* Perche , mia diletta ì 
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jirm. Perctie non può la M. V. mancare dì 
fede ali* Africana Rcoioa , 

te 

J^e. A fxic non mancano ripieghi | pei ritiraci 
mene • 

^rm. Manca però àmc l'animoi pet accon«> 
fentjiui* 

He. Qual impreflTione puoi cagionaiui ncU* 

animo vna 0 laniera ì 
jlrm. Guelfa di vederla per mia tagìonc tì« 
, pud lata • 

Quando altro aoo Vi didolga > farete 
mia. 

«^rm. Quando altro à(»a mi conuinca , non 
poffo clTer fua « ' ' 

TSif. L*offerta di vna regale corona c motiuo, 
per conuincere ogni cuore . 

Atm. Non però quello di Armid^^ura ^ 

|^f« Così , fcDza riflerteruiV ricufate le vodre 
fortune? 

^rm Npn farebbero fortime 9 fe fbfTeroftap» 

bilite sii r #ffefe di vna Regina ^ 
Ke. Ne procurerò i I fuo confenfb « 
tarili. Sarà impolTibile il confeguirlo • 
Kf. E pure mi prometto di ottenerlo • 
«/fri». Sarà va prodigio della fua prudenza # 
Re, Se poi mi rscfce , rifolucrcic ? 
Arm. Già fonrifoluta ^ 
l(e. Non altro anendeuo y o beila , per con« 
fclTarmi cot)tcnto« AndatCì Armidaura ^ 
c viucte accertata , che farete Regina^ 
Arm Vado, Signore , fcmprc più rifoliita dì 

etTere del mio Filelmo • fiam . 
IRi. Bmra infila l(€^gU . Rapjfce con le fuc 

maaiciofcaitiatiuc Aimidaura t Quaot'è 

gran- 
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grande la Tua modcftia , fe per non offent - 
dcrc vna ftranirra ^ che non conofce , fof- 
pendc il confenfo aficfuc Rcggic foitune ! 
Mà cime; Ecco Oiiaiano> che qui giua«» 
ge m'è d'vopo il fingere » 

SCENA Q^V A R T A# 

'l^f. VanJo giungere , Orlmano ì 

Or/w. In qucfto punto, Sfgoore , é 

fubìto mi fon portato ad inchinarmi alll 
M.V. 6c à ptotcilatle i mici iiueccntifrimi 
oiTcquij , 

Ke« la lunghezza del viaggio « che è afTai di« 
fafhofo , richiede il ripofo ; Onde potic» 
de per qualche giorno titirarui àgodetir s 
che à tempo più opportuno difcorreccdi* 
mo de' Toftii maneggi • 

Or^m. Non patifcono. dilationi le tirpo(!e« 
che in nome della Regina Sa^ra deuo eU 
porle • 

](e. Oa vodri difpacci già n' hebbi aballaos. 
i tifcontn , che per ciò con più comtnodo^ 
ne rianfutrieremo i trattati • 

Oriw, ( Pur troppo è vho c ò , che mi difTc il 
Principe ) M'incaricò ta Regina di ripor* 
tare alla M, V.fenza ritardo i di UìUtkCn 
De IO poffo t r. nza rendermi ccipeuolcaa-: 
preffodi quella » dtfeiitcdi vbbidirla* 

Qrim, ( Oh Cieli , come rimane confufo i 
Giadamicidìrpicci hà laccfo U M. \« 

*^ C003 
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• con qua! prontezza d'animo (i pìég^ a!!é 
mie femplici propoftc la Regina allettati! 
dalla fama gloriora,che rimbomba in tutti 
quei Regni delle d i lei attieni • Non fa* 
prei cfptimete il giubilo > che appaiiui in 
quel celefte fembiaote» nell'vdirmi di* 
fcotrete del gran mecito , ed ile impareg* 
giabili qualità di V. M» Onde tutta giu- 
bilo mi proteftò > che non poteua confe- 
guire dagi* influifi più benigni delle delle 

' bef>cfìccn2a maggiore , che il vedeifi prec* 
letta d'vn Rè fi potente in Ifpofa • 
JHe. Va/ftggU » e fofpf'ra.^ Non più , Orima- 
no } non più » che la mia mente da più al* 
te occupationi agitata, non mi dà luogo al 
fentirui • 

Of/f». Come , Signore , che non hi luogo à 
t fcntirmi , mentre fc difcorro d* yna Regi* 

• padttlepiù potenti del Mondo, iicetca« 
ta dalla M. V, con tante premure in Con» 

, forte , che tira feco le confcguenzc pm ri» 
1f uanti di quello Regno ? 

He. Nò ,Ocimano > compatitemi > nò « che 
non hò luogo di fentirui, che più non foa 
dimefle^To. Contentateui di qu^ atten» 
dermi, che meglio cfpiimcioui i miei fen* 
fi con la penna , che con la voce • Emra, 

Orìm. La feruo » come più le aggrada , Può 
irdirfi ftrauaganza /raggiere ì (e non mi 
IbsueiTe preuenuto co* fuoi auuin il Pei nei* 
cipc, re (laici fuor di me fteiìo. Grande 
imprudenza S lafciarfì da vna vana paiTìo- 
ne 81 fattamente acciecare , fhe più noa 

iubbiaa(tiuuàiigiudicio|di couofccc^ i 

fuoi 
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fuoi doucri , i Tuoi vantaggi ,! ftioi imptf* 
gnì* Tutc'altro mi farci pcrfuafo, fenon 
che il Rè di Granata , che m ogni fui oc- 
ccrtrnza vantò fopra ogni altro luo pati il 
titolo di prudente , doucfTe precipitare in 
-sì ftrauaganti dclirij • S'cì riflcttefle, che 
Saffira c vn Amazone del noftro fecolo j 
^hc c fpalleggiata da tutte le Africane 
potenze: che ha fotto à fuoi cenni vn cfer** 
cito d i valorofi guerrieri , fon ben io certo, 
che moderarcbbe querti fuoi mal nati ca* 
pricci . 

He. Eccomi , Orimano . Pigliate , leggete, e 
corapatitemi^ Addio« 

Orim. Comprende il Rè quanto da dctcdabi* 
Ve quefta fua improuifa rifoiutionc ; onde 
non t] permette il fuo decoro » per il rof-* 
forc, chegli auuimparcbbe fui volto di 
poterne meco fuclatametite dìfcoric£e# 
Vò leggerlo. 

Ornato Orimxno ^ 
Se conia, voQraj)THden':^ vi riufciffe di fch^ 
gliere fet(oqi*aLHnquepre$efìo , quanto per me 
hauece conia Regina conctrtato > vi protejio , 
^he eltredi darm mìaforcLlaCLotildt in Con^ 
f$rtey hauerete il primo luogo nella nfiaCortt^ 
Oh incaute prcienfioni , indegne d* edere 
concepite, non che promolTc da yna men- 
te coronata! Pretendere, che io con la, 
mia prudenza difciofga ciò,ch^' con la fua 
autorità concluh" : Che io an .ich'lt le 
promede, che in fuo nome giurai? Che 
ioabolifca qucgriiripSj^njjche di • io con- 
Trion.delUCofi. C -a- 
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fenfo (ontiaffi ì Ah nò,cho non di vero, 
che Olimmo fi* mai per apprettare à sì 
detettabiU attentati non che i 'opranti eoa* 
^ fenfo . Si pcnfa i! Rè d* obligarmi all'in» 
traprefa di sì ingiufto trattato , col pro- 
poemi Clotilde Tua forelU in coofortei mà 
non si egli, che mille Clo'ildi lafcicrei 
p:t la mia cara Atniidaura , Quanti fcon* 
uoiglmenti Tufcita in vn tempo idelTo la 
sfrenata pacione di va Grande { 

SCENA QVINTA? 

Marche fe , OrìmaM , 

March. Z'*^ V-into miècarodi riiirclcruì> 
V J ò Amico 5 per congratularmi 

del voftro felice ritorno | 
Qrim. Non è da congratular/ì il tiìio ritornOi 

fe non incontra in qucfta Corte ^ che con* 

fufìoni degne di pianto # 
MxTch. E quali confudoni Ì 
Onm Q^ielie del Rè, che dopo hauerc cort» 

tratto con la Regina i fponfali, e dopo ha- 

uermi ptomcrtc di voftra forella le nozze ^ 

centro il re agio decoro quella ricufa ^ e 

qu' fta à me toglie • 
Mr.rch. La vodra 5utoreUoIedcftrf2Za potrà 

moderare quelle fae capricciofc rifolu* 

tioni • 

Orim.Sc non vuo'e afcoltarmì ^ 
Mxrch. Foru col tempoi vi darà luogo à par* 
laric • 

Qrim. G:uroal Cielo ,Marchcfc , che vò ri* 

fra* 
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fcntirmcnc > perche cffcndo più di oga* àU 
irò aggrauaio , più d'ogo* altro fon tenu- 
to procurarne le vendete» Scriuerò i dif^ 
prezzi ) che di lei fà alla Regina ^ impe« 
onerò tutti i di leicongìuntu lifueaherò 
tutte le potenze a lei confederate , e farò 
the li Regno di Granata proui dal ferro > 
dalle ftragi , e dal fuoco vn miferabile ec« 
cidio>» 

March. Vi fupplico. Amico , fofpendere pet 
qualche tempo quefti voftri giudi rifenti* 
fnenti; perche pur troppo conofco anch'io 
il licmbo di fuenture , che farebbe p-r di- 
luuiaresìi quefti Regni y fe penetralfecoà 
quell 'olfefa Oomiaaate ì dcliàj deto no- 
flroRè^ 

^rim. Troppo fono rifeuinti le mie offcfe , fe 
non contento il Re di mancar di fede ad 
vna mia congiunta Regina, vuole anco 
rapuniicon tiranica violenza Armidaura# 

Murch. Già diedi inteniione à M. che Ar« 
midaura farebbe voftra , e fe il Cielo vi 
concede il quietarlo | non (aio mai pct 
contradiruì . 

^fim. Sii la voflra fede mi ifermo ^ ò Marche*^ 
fe i mà VI prego d'affi llcnza } acwiò Ptno^ 
e Taltro vniti pofliamo col (ainpiCico adU 
ragione rifanare la frenedade* fuoi capcic* 
cioH pcniieri » 

March. Accertatc;ui ^ Origano, che non la» 
cierò intentata qualfiao^Iia imprefa ,pct 
ben feruirui ^ 

Orlm. Macchcfc |Compatitcnr)i , fe vi lafcio ; 
perche ileuo dai fpeditioae i certi arfarii 

C a ^ che 
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che a degnò comnnettctmi la Regina i 
March, Fate quanto vi aggrada , che il tutto 
ticcuo à fommo honoce • In quale firano 
labeiinto ti condude mai la forte, ò Idaf* 
ne ! Vna folaforella ti diedccoTc ftclle, e 
da tré gran Petfonaggi vicn oftinatamcnte 
pietefai Orimano Caualiere di gran na. 
fcita , pcnfa , che à lui fi coauenga per le 
" fperanze , che gliene diede il Re . Il Prin- 
cipe perlifte , che à lui fi deua per l*amoro- 
fa coftanza >con che Thà di continuo fcr- 
ulta: Il Rè fi crede , che debbi elTec fua; 
pcichcptefume, comcSourano, che alla 
fua autorità non habbia à ritrouatfii chi 
la contenda. Quanto fon* io per sì ftrané 
concorrenze contufo ! 11 rifpttto richiede- 
rebbe , che io feconda(TI il Rè , Il Genio 
per Tvi^uagliaza mi obligherebbe ad Oii- 
manoi ma l'impegno, ch'io hò con li 
mia diletta Clotilde, vuole , che io con* 
coirà à tutta forza col Principe , A que- 
lli dunque fatan diretti i miei penfiett,re 

gmnoec voììlIio delia mia adorata Clotil- 
de ai poncilo • 

« 

r 

SCENA SESTA^ 
Urmìdatifa , t faliftea • 
Sala Reggia con Camera m Profpetto , 

Arm. X T Oleosi parlate; perche forfi non 
V hauete mai piouato i ftrali piU 
penetranti d'amore ^ 
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r4Z//. Non gli hò prouati? Voi la fapcefi 
male 5 pcfchc fono ftata giouanc y c bella 
ancor iò n'hò fpuntati più di quattro di 
qucfti ftrali . 
jirm. Mànon fotCì penetranti cornei mieii 
f^alif. Pm penetranti ancora de* vo(tii j pcr« 
che Olì fon trouata hauere dieci amanti iti 
vna volta ,5{ io erterc fpafimata di tutti s 
Vi lafcio penfarcife ne hò prouato de' pc(?. 
netranti • 

•^^m. Non haurete però à voftri amori ri- 
trouacoj come per mia fuentura prouo Ì0| 
lì nemiche le ftcHe i mentre mi proibì fco4 
no con indifcreta violenza anche il potet 
vedere il mio bene • 

^^Zi/tO' qucdonòpoi» perche non haueuo 
ératcUi , che con tanta gelofìa mi cu(lo^ 
difTerocome voi ionde con libertà vetiiua^ 
no, quando vol^^uaooglì amanti • Vo* 
lete > ch'io ve la dica » fate à mio modo , 
lafciate andare il Principe, &applicateui 
al Rè j che rpixita p-r voft^o amore . 

^rm» Scufatemi i Vali (Ica i che non è poffim 
bile . \ 

yalif. O' fictc pur oftinata ! Voi non confi* 
dcrate , che piegandoui al Kè , di Tuddita 
diueaiatc Padrona, e the di femplicc Da« 
nia « v'inalzate ad elTer Rcgma • Quefti 
fono bocconi da non lafciacii fuggire ì 

jtrm. Voi dite bene . Mà il mio cuore , che 
ardeper il Piincipe , come potrà già mai 
acccn^lcrfi del Rè ? 

Falif. Hòlcmpre vdito dire, che Tamornuo- 
UO fcacciail vecchio. Commc-ite vn ^^o* 
/ C J coà 
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caà rifletterei che il Rè ègiouìnc d^età 
ancor lui 5 che coli è di bel afpctto i che 
egli hi qualità a^dorab lu Aggiungete, che 
egli ha tcfori , per farai ricca » ftati prr in- 
grandifur, che egli hà quanto {jpeted:fl* . 
derare , per readerui pienamente felice ^ e 
poi vedrete y fe faranno mociui y p:t fatui 
inaaiorare* 

'^rm. Io n^ > che non ho fentimcnti sì bifld 
di potere abbandonare per queftl rifpetti 
il Principe^ 

yahf^ Gli hauerei ben io ^ che ìafcierei mille 
Trincipt per vn Rè , come è il noftro 

Il vero amore si genera da!la cotrif- 
pondenzadeglf afFc ti j noadal delio di 
regi ft grandezze^ 

Quando ciò Zia , voi fTetc pbligita ad 

* amare il Rè» 

vfm. Per qaiF cagione f 

ralif. Pcrchccgli ftelfo ér»i hà piote(lat3,chc 
c tale , e tanto rafFe to , che tri porta» che* 
ne di giorno,, ne di nocte puà ritrouarc 
quiete^ Antiche ( àdiruela in confi ien^ 
2a ) m'ha pregata con tanta tenerezza i 
piocurare d'^infìnuarui a.i amarlo , che mi 
moueuaàcompaffìone> e feoon foXx fta-^ 
taper ilrifpetto, che n porco, mi farci 
mo(7a à con tema rta- 

Ur^.MàfeilRèha impegnati i fuoi affetti 
prr [a Regina ifatKra,con cui reftano con-^ 
chiufigitfponfali > Come è po Tilxilejche 
io po(Ta concepire , chVgIi con tanta^ tcne^ 
rrzza mi ami i 

Fklif. Eh figliuola , Tamorc c yn fuoco , che 

fà 
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(i predo à fxtCì grande j Tapctc • Egli hà 
irediKo voi > ma non già mai quelli Regi- 
na } Onde non è mcrauiglia j che fìafi ac^- 
cefo tanto di voi , e che di quella più non 
curi » 

4/|r»i. E Timpegno , che feco hà contratto l 
ydlif. Lafciate^checi pcnficglià fciorlo • 
wfrw. Quando (xxà fciolto, difcorreremo. 

Vado 9 per non lafciare più fola la rrinci* 

pcfla^ 

f^alif. Andate > clie vi (legua anch^ io . Li 
cofa comincia à pigliar buona piega . Vn 
altra volta^ ch^o le parli» el la fenza dub* 
bioH mette al doucre « Dirò al Rè, che 
procuri liberarH dal trattato della Regina; 
che in quanto al redo ^ tutto farà accom« 
modato con Armidaura • Vn hora mi pa« 
xe milfe anni d^aggiuilare quella facenda; 
perche S. M« mi hà p rome fio ^ ch'egli 
vuole, eh ^io da la prima l^amadi Corte* 
Vò andare anch' io dalla PfincipcfTaj ac-^ 
ciò non babbia à fgridarmi • 

SCENA settima: 

Vrlncl^t ,e M^rcheji^ 

Trin* Aro Marchc(è,ncllc voftrema» 
\^ ni è riporto , e il mio viu?cc , e 
il mio moritìT. Il Rè fi è canjiato per me 
in tiranno i mcntt- foteratomi ptohibifcc 
eoa rigorofidiuieti ; non foto if parlare; 
ma l'approfllìtiarnn à quefti appirtamcn- 
ti^douc fo^gioina h mix amata Armiian* 

C 4 la. 
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fa« Voi fapetc gl*impcgai , che in prc- 
fenza di Clotilde , e voflra t ella meco 
Contfaffc- Dunque vi prego non lafciarui, 

^ ò dalle lulToghc , ò dalle minaccie del Uè 
mio fratello ri mourre • Fatc( vi fcongiu* 
ro) ch'ella fia mia j Che io vi protefto 
dare à voi m ricompcnfa pec lipofa mia 
fotclla Clotilde. 

Match. Gid rcilò nel mio animo flabilitodi 
fciuìre V.A. fin dalT hora,che mprefca- 
za della Pnn.ipeffanè impegnai lam»afc« 
de . Stia dunque certa che a collo del pro- 
prio fa ngue non fono per mancarle^ In 
quanto poiali'honoic fi degna farmi ,coI 
promettermi fua forella in conforte, sàil 
Cielo con che cuore ti gradirci , quando io 
foifì certo ) che citane picdade il con« 
fenfo . 

Trin.ìion lo ponete in dubbio perche aman- 
domi Clotilde pm che se lleiTa » (on ficu^ 

' fo, che non farà per difcntire . 

March. Il nipettodel Rè potrebbe ritenerla^ 

rr;n. Ccfllraogni rifpeito, quando iatet- 
porrò i mici pricghi . 

M^fch. Vada dunque il mondo foiTopraj che 
Armidaura farà di V ^ Pt. 

TPrin. E Clotilde > fcdouciTi perdere me lìef- 
fo, vò , che fia voftra . Entrate dunque 
da lei ,enportate'c le mie pi^Tio^^i i acciò 
perfida in procurarmi folif'uo, Scefprimc^ 
te ad Armidaura la mu fcde»acciò fi vìàk^ 
tenga colUntci che io qui iion vò (ratte* 
nermt , per non untare maggìocmsnte lo 
fdcgQodelRòt 

Murch» 
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Marche Vado a feruirla .Ma ceco che il Cic* 
locati Tartiuo della Principeda le noftic 
brame felicita • 

Trin. Ritiratcui ^ Marchcfc,chc io vòdifcor* 
ic eoa Clotilde « 

SCENA OTTAVA^ 

Clotilde , Trinci pi ^ e Mar che ft in di/pane 2 

Clot^ D Rincipe , con che animo vi cfpone- 
I teàqucfto iifchio^d'approflrimar- 
uì à miei appartamenti s fc g jà fapcte, che 
il Rè con oidiftisì rigorofi ve! prohibifccf 

March. ( Che Macftà di flcgina 1 ) 

Prift. Son SI agitato dalle mie interne padio* 
ni , che non pedo aftenermenc j dilettifll- 
roa Clotilde , fe VOI v*imagiaafte le am- 
bafcicdelTafflitto mio cuore ^ fon ben io 
certo ^chefarefteil polFibilet per non la* 
fciarmi difpcratamen te morire* 

C/c?r. Pilcimo , vifoo forella , c come tale 
VI protcfto , che non vi ècofa petardua , 
che fia , ch'io non habbia cuore, per intra- 
prenderla à vodro foliieuo « 

March. ( Che maniere obhj^anti ! ) 

yr/fi. Già vi è noto l'oUcquio, eoo che ado^ 
ro Armidauraigià vi fono palcfi le corrif* 
pendenze , raHctto , le proraifTioni ^ che 
fra noi padano - Già fiete accertata aallc 
cfprcffioni à me fatte , che ella vuole ad 
onta delle inajulìe prctenfioni del Rècf* 
fcr mia • Solo dunque vi refta per goder- 
ne ficurczza maggiore > c quietare Te mie 

C 5 tumu:!* 



tumultuinti palTioni ,che voi vi arrendia* 
te à concedere alle mie fuppliche vna 
gratia » 

dot Pfmcipc^ non douete prcuaferui meco dì 
Sì fatti concetti i mà parlandomi con li* 
berta , cfprimcrmf i voftri fcnfi > che bea 
fapcte , che per debito di fangue fon ic* 
nuta à (eruilui 

March ( Sento rapirmi il cuore. ) 

Vùn G»à che con tanta cordialità mi aprite 
il varco d fuclarui il mro roterno del vuo^ 
le ,dirouui ( mà compatitemi cara C'ocil» 
de} eh per aflTicjrare le mìe vacil ant: fpe- 
tanzr>non hò ricrou ita ifpcdienrc mìglio* 
fesche di prometterci.* voftre nozze al 
Marcht fe^ Sò che troppo mr fono inni* 
trato 1 mà la confidenza , che hò della vg«^ 
flra bontà ,non mi hà lafciata luogo ai 
dtibitare , che non fiate per aderirai • 

Marche ( Quanro mi obhga il Principe • ) 

dot. Benché IO doucllì, ò Principe, in qucft^ 
affare, con fcruare qualche lifpetto al Rè i 
nuHadimeno per farui conofccr^? ^con che 
tenerezza io v'ami > e con qual ardenza io 
defidcri le voftre fodisfattioni , volontieri 
condcfcendo à ciò, che bramate :e fe ha^ 
uetc di medi fpofto col Marcbefe> me ne 
dichiaro contenta . 

;>f«rct.( Mi brilla per il giubilo nel feno il 
cuore . ) 

3Priaf.Cara Clotilde y quanto mi obligate ! 
c/or. Tradirei il mio cuore >fc nega ffi in que* 

fto di feruirui • 
March. ( Son felice • ) 
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Trh, Sarete poi coftantc ^ 
Ch^. Mancherei pili torto dì vita f che man* 

caie à quanto promctro ^ 
TrJn, Md fc il Rè fatto arbitro dc^ voflti vo* 

teri vj dcftiaafTc ad altri ì 
Clot.fiiìVaatoiìiì {leda del Rè mi readcrei itv 

MAYch ( Non hò più che dcfiderare • ) 

7r/i». Geneiofa Clotilde, quanto cnicoo(b« 
late i mentre coll'afTentire alle nozze del 
Marchefe, voi ftabilite coir Armidaura le 
mie ! Màie inqucd^'idantequi giungcfle 
il Marchcfc , che rifolucrcftef 

tUt. A lai (ledo confiincìarei quello > che à 
voicfprcdì.. 

Trin. Viuail CicFo ^ che la forte vuol confo*» 
larci. fà cerno aLMarcbefe . Ecco il Mar- 
chcre,che à tempo opportuno qua ne giua« 
ge. Venite, Marchefe, 

Marche M^inchino odequiofoall^A. V. 

2^/;»« Quanto mi (la caro il vodio arriuo y 
non hò lingua badante prr efprimerloj 
mentre fofpirauo l'ho^ra di riuedcrui > per 
faruiceito, che hò fpenmeutato altrctan* 
to amore perfauotirmi inClotilde^quanto 
di fdegno ritrouo, per mortificarmi nel 
Rè^ Appena le hò efpodo, che non sò 
ritrouare nodo più forte, per adicuiarmi 
d'Arniidauta , che il vederla i voi con ca* 
fio imeneo vnita in conforte, che fcnza 
cppoifi y me ne hh preftato il confenfo^ri- 
donandomi con trarlo sì cortcle la vita . 

March. A gli eccedi di bon^à , che ha hauu* 
to l'AtV. per me ha voluto la PrmcipedA 

C 6 coniU 
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corrifponderc con altii eccedi di gratia • 
€lot. Ne l*a(fetto , eh* io hò per il Principe , 
oc la paitialità , che conferuo per voi> per« 
wett'uano ,chc airr menti iorifpon defliv 
March, Quanto è grande la bontà di V A ! 
!Prm Marchcfc, viuete crito, che Clotilde è 
voftraj e fi comeclla v'impegna in quefto 
punto la Tua fede.così io vi prometto ogni 
più vigotofa affi (lenza ; Mà vi fupplico , 
c Tvna c Taltio non permettere che Armi* 
daura ila d'altri^ che mia. Cara Clotil^ 
de 9 diletto Marchefei sii la volba fedeltà 
s'inalzano le mie fortune ^ fc voi mi fa- 
uonte, fon felice j fé mi abbandonate^ foa 
difpcrato . 

dot. Viuctc ficuro, òPiincipecheCIotilde^ 
non c per mancarmi . 

^^rcfe^ Sia certa l*A.V. , che più todo mi 
elegereidi morirei ched'abbandonada* 

Prìn Andiamo ) Marchefc , che troppo mi 
pcfarcbbe , ch'il Ré qui mì^touadc. Ad# 
dioiClotilde* 

March La ficguo ) Signote, mia Priacipcf* 
fa , manchino ^ 

dot. Miodilctto» vi faluto« Non poteua il 
Cielo con più auuenturofo fucccfTo fecon- 
dare il mio genio» mentte col feruire il 
Principe ,m*apro il varco à confolarc me 
(leda. £t à che altro afpitaua li mio cuo« 
fc , che ad vna ficutezza di douermi con 
tìtolo di fpofa vnirc al mio caro? epuro 
hora per felicitarmi 1^ forte hà voluto coni 
queftoimpenfatomodo prcuenirc le tnic 
biamc^ Vò poiiacmi à iifcritc ad Atmi- 

dauta 
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daura il fcvuito ; che foa ficuia > nsTcn- 
tirànoD oritnario contento» 



SCElffA NONA. 

E Gli e il cattiuo mcfticrcii fcruire ÌB 
Corte i perche , chi fà nonaatanouc ^ c 
non arriin à cento, non hi fatto nulla • \o 
fcruo tutti fcnza differenza i md (e ncvà 
roalcvna, non fon più gradico^ llSig# 
principe, che moftraua volermi tanto be* 
ne i per quella maledetta lettera , apnea» 
mi guarda in Tcrfo. 11 Rè chenonfapc- 
ua muoucrc vn parto , che lo non le folli 
affianchi j perche nfì'hà veduto fauorirc 
il Principe , ha cooimciato ad odiarmi • 
Infomma non fì sà indouinarla. Mà 
parmi di vedere venire vna Dama , voglio 
vn poco ritirarmi àfentire di chcdifcorrei 
perche certo » chi vuol far profìtto in Cor^ 
te , bifogna fi faccia prattico oITccuarc i 
fatti d^altri • 

SCENA DECIMA. 

f^alif. f E cofc cominciano à pigliare buo* 

M ^ oa pie^i^a • 
^/i ir. Quefta è qqella vecchia, che ferue in 
Corte . 

Spero al certo di xidurcc col tempo 

ogni 
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ogni cofa a buon fine ^ Hò ben picchia- 
to tanto nel capoa quella Armidaura, che 

finalmente ha cominciato a picgacfi^ per 
addire al Rè# 

Qucfta, per quel che intendo, é la me* 
zana delti amori 
f'ii/f/! Solavi ha vnaditHcoIrà , che vorrebbc^ 
prima d*entrarc in parola eh* egli fcio-^ 
glieflTe Timpcs^no ^ che hà contratto eoa 
la Regma SafHra » Che in quanto al ie« 
fto , tutto Citi agjiuftato ^ 

Canchero è ben prattica nel medieir 
coftff ^ 

^4///! Vò darne parte al Marchcfe, che forr 
ficura I ch^egh a'hauerà con folat ione noiì 
ordinaria 

jtUb. Si tratta di dare confolationc i voglio» 
vedere y fe vuol confolare ancora mc^- 
Buon giorno > Signora Valillca ^ 

yalij Vi (aiuto ,.AÌibc2zo^ 

•^//^. Hò vdito, che trattare di dare confo». 
Jatione^ emen'hauccefatto venir voglia, 
ancora à me ♦ 

y'aUJi. Che confolatione pretendi dà me ì 

^Lib. Quella , che voi mi potete dare . 

FéiUf. Se i troppo fgarbaco,. pezzo di giumcn» 
xo. 

' jlllb. Siete ben bella voi > cfonna bcffana • 
Falif.Tw fci fcmprc à fch:rzaiccoa modi 
improprtj • 

Perche voi non volete, ch^ionw fcrua 
de* propri]^ 
ydif. Quali farebbero i tuoi penfierì ? 
Alib. Ciic voi mi portaftc affetto # 
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Valir. Non biTogna veairc con qucfti tcccni- 

^lib. Se io non ne hò dc^ migliori « 
yalif. Valli ad imparare ^ 
jlLib. A porta fon venuto Ja voi • 

f^alif Perche di me ? 

^/iè. Perche come cortigiana pratlchiflTraa, 
potrete inf?gQacnicrl!^ 

Fàlif. lo tcgrinfegncrò ima adcflTo, non hò 
tempo . perche hò altro in capo . 

jtllb. E che a haurte ì 

r^lff Hò bifogiodi parlare al Sig.Marche* 
fe ^ e vorrei^ che tu m qjcfto paato ti por^ 
taifi à litrouailo , e dirle , che non ft a per 
cola alcuna , che fubitonon yrn^hià rac^ 

^llib Mi donaretc poi qualche cofa ì 

f^altf Ti dàiò ciòcche vuoi ^ mi per gratia 
va prefto • 

^Uh. Vaio per le pofle à feruirui ^ 

f^^///; Vuole pur rcftir con Colar o il Sìg. Mar* 
chefc, quando intenderà , che fua forclli 
dcuc cfleie Regina I 

SCENA VNDECIMA, 

Re. T l Ciclo vi falui , Valiftea ; 
yalir. 1 Buonoiorno à V.S. Ohimè è il 

Rè ,mi è arriuato tanto all'i mprouifo 

adolTo ) che non Phaueuo conofciuto « 

Micompatifcadi gratia V. M. 
He. Non occorrc?alrro. Hauere poi crequito> 

CIÒ v'impoQ con Àrmidaura ? 
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f^alif. E dì che forte . 

Kf» E che tifolue 2 

y^lif, D*cflcte fpofa di V. M. 

Be. O' me felice , s'è vero ciò mi rìportite J 

Falif. Hò ben detto tanto j che finalmente 
l'hò diuoltata • 

R«, E del Principe , chencdifcorre ì 

yalif. Come fenonfoffcal mondo. 

2J«, Gran dcftterza è ftata la voftra , Vali- 
Aea,nello fra dicaie Ci todo dal cuore d'« 
Armidaura l'affetto del Principe» ed inc- 

• ftarui nel tempo ftclfo il mio ! 

yalif^ Mà Signore ,ci hò melTo del buono/a* 
pctc, per ben ferutrui . 

J^e, Ve ne refto tenuto , c v'accerto , che fa* 
lete la più fauoiita di Corte , Vò gite sk 
litrouarla , per efprimerle la gioia j che 
mi brilla nel feno per sì felice rifcontro • 

y^tUf Piano , Signore , che vi reftì vna fola 
cofa d*ag«i afta re prima , che fi lifolua à 
predarne il confenfo • 

J^c. E quale è qucftaf 

/^rf///. Quella di fcioglierc l'impegno, chd 
V. M. ha con la Resina • 

Jdt. Non lo ponete in dubbio, che à me non 
mancano ripieghi , per liberarmene. An- 
date, Valiftea ,da Armidaura, riportate- 
le i 1 mio aggradimento per quefta fua rifo- 
Jutione, Raccertatela, che quanto pri- 
ma farà rimoffo ogni ob'ce,chc per il trat* 
tato con Saffica porciTeftarbaila . 

VaUf, Signore ,aitendeuo qui il Sig. Mar- 

chcfc, perauucrtirlo di queftomio opc- 
lato. 
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Kf^ Andate putcichc à tempo più oppoctuno 
Io rcndcfemo di quant'occoire, informato. 
ralif. Riucrifco V. M. 

Le Rocche più incfpugnabili , con gli 
oftinati alTcdij reftano 6nalmcntc vinte ♦ 
Armidaura , che fi moftraua inflcfllbilc, 
alia fine n è r^fa • Troppo grande inccn* 
tiuo per debellare il cuore di vna femma fi 
è roSciu di fcettri, e co one. Allo 
fplendore delle regali grandozzeieftano 
acciecate le loro pupille i ne fanno vcde^ 
re altro oggetto , che parilo , che vpa va* 
naambitione le propone , Già Armidau** 
ra è vinta. Solo mi refta lo rui'upnarmidi 
SaFHra , c la pru-ienza farà I brando, pcc 
troncare quello nodo Gordiano • 

SCENA DVODECIMA. 

Kk , Marchefe , 

R?. T N bel punto qui vi fé giungerla fortffV 
g ò Marchefe i perche voi folo alle mie 
pafTioni potete recare foUicLio . Già euui 
noto ^ quanto da On mano in mio nomd 
teltòcon la Regina conclufo » Già vi fon 
palcfi i tcaitati ^ le proincfTc , orimpfgni. 
M a bora , che il miocuore e reftato dalle 
belIrz^ed'Atmidaura (orprefo , più non 
po^To , fcnza fentirmi morire , ratfrtmar* 
le ilconfenfo . Sò 1 che ftirnccete y fe non 
imDo<r»bile , almen difficile , il potermene 
scza otT'faiò del mio dccoro>ò della Mae« 
iìi di(][uclla tioiQuece i NulUdimenO) fc 

voi 
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voi con tutto ardore intraprenderete à fct^ 
uirmi con Orìmano ^ mi dò per franco ^ 
xedarne ^e con facihcià]^ e |con riputatìo«» 
nedirciolto» 

I^rcrh. Ogni mia habilità farà fcmpre impìe* 
gara accenni della V. Ben è vero ^chc 
Ja diffiioltadell^intraprefa, mi fa temere 
di non potetene con quelU fortuna 9^ che 
vorrebbe il mio cuore > riportare Tintento» 

Kr Non dubitarci che fc cfequirete quanta 
fono per imporut ^ lellofanno le difficoltà 
ancor più ardue appianate » 

Marc^ Con ogni attentione maggiore adem«^ 
piròquintofi degna comandarmi « 

1^. Tanto dalla voftra fedeltà mi prometto ; 
Vorcei dunque y che ritrouafte Orimano ^ 
c che con quella pcrfuafiua maggiore^chc 
poffa dettami la voftra prudenza le infì- 
nuafte, che pei mia rileuante ragione di 
ftatonon polfopiìi foggcttarmi à quanta 
hà per mioconto con P Africana Regina, 
ilabilito! EchepeiC'ò con le piìi obli^ 
ganti efpredloni bramerei l'aftringefte à 
fciogFiere con qualche ripiega honefto il: 
trattato : e per maggiormente obhgailo ^ 
vi piego offerirle m mio nome in ii:om- 
penfa per ifpofa la Principclfa Clotilde • 

M^rch. ( Oiroc , che fento ì ) Troppa arduA 
fiijfciràrimprefa)^ mio Signore^ mentra 
non potrà Orimano in vn iflante difciorre 
quel nodo, chVgh poco fi con tanta ar^ 
denza rcftrinfe ^ 

Be. 11 premio „ che in Clotilde mia forellat 
Jc propongo , farà impuifo balUote 
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per tnuouerlo à tentare I • ìmpoflribifr. 

Marchesi , quando fiaueffc certezza , ch*cl« 
la fofTe per aggradirlo ^ 

Re* Di qucfto potete accertarlo i perche Clo-^ 
titJe non conofce altro primo mobile de* 
fuoi affarti , che il mio volere ♦ Caro Mar-» 
chefc , fe bramate le fortune d* Armidau-* 
ra y vi fcongiuro tentare ogni mczo ^ per 
quietare Onmana • Ripprefentateoli i 
vantaggi» che.ne riceuerà la Tua Cafa con 
le nozze di Clotilde 5 gli hoaoti , che ha* 
uerd nella mia Corte ^ col diuenir mio 
Cognato i al'^naiandimenti , che da me 
confeguiràcongricnpteghi più riguarde* 
nofi del mio regno . Riportatele ciò ^ che 
à voi parerà più coniuncente , per ol>H- 
garla à miei deflri, & accertateui » che 
quanta più direte^ per indarlo h ben fer- 
uirmi>tanto più mi altrmgeiets come mio 
fido ad amarai » 

//4rJj. VbbidiròlaM. 

Hr, Op rate con ardenza ^ ch'io in tanto mi 
porco à difporrc Clotilde , per iuIciH^rnc 
Ori mano » 

March.. P^[ftggt(t fen<x^ parlare. Che io 
babbea da elTerc* il miai ilro d."I!e mie fuen^ 
tute I il fabro ^clle mie ruine ? Io pto* 
porre ad Orimano lenozz.e di Clotilde > 
tradir'-i il m.ocuor?, fe \ tih tmprefc pre« 
tendedì d^accingerm! • Mà fe il Rè me 
J^impone^ come porrò oon vbbidirc> fc 
le fortune d\Armidaura ^ che pure fon mie, 
me lo configluno , com*- potrò afìcne mc. 

mi Ah che ambiguità confufcondeggia^ 

no 
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no nella mìa mente! Et haurò cuore p;t 
ubbidire al Rè , per ingrandire Armidau* 
xa, mancar di fede alla mia bella, 6c ado- 
rata Clotilde ì Nò , nò che il giudo noi 
vuole, nè il mio atfetto il dcuc , Pio» 
«ife h Piincipcfsa d'cffcre mia , giurai 
d'effer fuo . Dunque non pollo > ne ubbi- 
dire il Rè > nè fecondare Armidaura. Va* 
dino i precipi'tio le fortune di quella , rc« 
{tino delud i comandi di quello, che io 
non polTo ,noa deuc , non voglio tradirò 
Clotilde , 

» 

SCENA DECIMATERZA; 

Prìncipe, e Marehe/i^ 

Trh^ badanti, ò Marcfiefc , i 

diuicti più rigorofi del Rè, 
per impedirmi, che qual incauta farfalla 
non mi aggiri intorno qucfte mura , douc 
la chiara luce del mio bel fuoco rirplen-» 
de. ^ ^ 

2Iarc^ Ne io poflb di qui allontanarmi, ò Si- 
gnore , doue appena hò veduto fpuntarc ì 
germogli delle naie felicità ,chegl»hò ve* 
duticon mio eftremo dolore reciti . 

Triti» E quali felicità fono quelle , che fi 
torto fono teliate recifc ? 

March» Quelle , che per gratia delPA.V. mi 
furono dalla PrincipelTa pronaelTc • 

Trin. Chi le iccilc ì 

Mirch. 11 Rè , che pcrfìilendo di confcguire 
Atmidauta , hà rifoluto per obliga repri- 
mano 
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mino à fcloglicrc il nodo 1 che Io ftrìngé 
con 11 Regina dell* Africa j ha rifoluto, 
diiTi, di concederle in liconr.penfa la Prin- 
cipcfTa Clotilde , e per maggior mia fucn- 
tura à me ne ha addogato l' incarco , c dì 
ptoporgliela ,cdindurlocon«gni pììi ef- 
ficace [jerfuafiua ad accettarla . 

Py/w, Ne il Rè può difpoite Clotilde , né 
voi douete vbbidiflo . 

March, L'autorità di fourano può ciò , che 
vuole, ne lice ad ?a vaffallo il contra- 
dirc, 

Vrin. Sì, quando non ccctde i lìmiti per fciìt- 

li del giudo • 
March, Sono femprc giuftt le attioni de* 

Grandi . 

yr/o. Non dubitate, Marchcfe, che la co* 
fianza di Clotilde non è per airendcrd « 
Così à voileuaià ilpefo di douerlo vbbi^ 
dire. 

Murch. Li co(!anza di Clotilde c di donna « 
Trin, Sì , mà però dì Principefla . 

SCENA DECIMA Q.VARTAJ 

Faltpe* t e dttti, 

yalifn C On puf con folata , Sìg. Marchefc 
O in hauerui qui citrouato ì perche 
ceitOj fe non vifoffe il Signor Principe, 
vorrei darui la più bella nuoua , che pote« 
ilede(ìdeiaie« 
March. Che nuoua équefta ^ 
/'^i/.Ng dcuo dirla adcflojsòpoi io il perchej 

Trin. 



70 ATTO 
Tnn. Valiftca, indebitamente voi mi aggra- 

uatc ; mentre non so d'haucrui mai ofFcfa j 

c perche mi odiate voi tanto > 
yalij lo per verità tion vi odio , Signore i mi 

gli ordini del Rè fono sì rìgorofi, che noa 

m'arrifchio di trattare con V.S. 
Trin. Finalmente fon fratello del Ré , e pof- 

fo ancor io al l'occorrenza giouarui ♦ 
i^alif Lo so , Sianorc^mà hò tanto timore 

di perdete la gratia di S. M.che ipando vi 

vcdo^ tremo da capo a piedi ^ 
Trln. Lalciate, Valiilca • queftì voftri timo* 
^> ri)Ch*ionon permetterò mai ^ che per 

me incontriate di'guftì ^ 
^^rcfc. Nonrailaiciatcpiìi inquieto , dite- 
lli i ve ne prego ^ che nuoua è qutfta 
/Wi/. Ve la dirò. Signore ^ ma non vorrei^ 

chcilSiij^nor Fiii^cipc l^haucfTeà male ^ 
5Pr/n. Dite pure, che io £odrò fempre delle 

fortune del Marchefc^ 

/^Kt/*/. ila buoiianuoua fi e I che la Signora 
Atmid^iHCa faià Regina • 

Trin. Che ne iapctc voi i 

4^ic/;/lLo sòi p5ichemifono adoperata an-» 
cor io m perfuadcila , ne vi reftuua^ che 
vna (o^a diffi^woltà, che finalmente fi è 
fuftcìata . 

jiédtch. E che difficoltà era quefla ì 

yAlif. laditiicolti era , che ella perfifteua , 
che S. fi liberaile pnma d.ill'impegQo, 
che haueua con la Re^ma 5alTira • 

Trin^ Ma come fi è fciolto tal impegno ? 

A^^//. V^c lod.rò, Sii^aore ^ li Rè ha pro- 
ra: (To al fuo Ambafcfatorc Or i mano U 

Signo- 

< 
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Signori Vdncipeffi voftra foitlìa , à corw 
ditione però , eh' egli riiOrna neli* Afiica 
ad anou Ilare il cratiatc* 

March, Li PrincfpefTa accoofente ì 

yalif, Cincheio , fc aeconfentel 

pri». A rmidaurafc ne contentai 

f^alìf, CcrtifTimo. 

iPr/n. Siamo tradiri , Marchcfe . 

March, Pur troppo il conofco > Signofèr 
Il Rè douc fi ritroua » 

^'aù'f. E* ia camera della PiincìpclTa coti At« 
ir)idaura> e fono ÌRtorno à conchiudcrc 
que(!a faccenda , 

Trìn, Cara Validca , quanto vi fon tenuto 
per la confìdeoza > che mi haucte in que- 
fìa congiuntura mediato/ Pigliate tna 
picciola ricompenfa di quel molto , che vi 
deuo> Qucfli è vn diamante, godetelo 
per caparra del mio affetto. 

yaiif, Oii è pur bello I Le reisdo gratic , Si- 
gooie » c la prego, fc vaglio in (èruiila» 
comandarmi » 

Tri», Solo di vn fauore vorrei pregarui , che 
partito, che farà il Rè, auu fiate con fc* 
crctczza Armidaura, ch6 bramerei dirlti 
vna parola in Galeriai non volendomi 
mettere in azardo d'entrate ne' Tuoi ap« 
partamentì per il rifpctto del Rè. Caia 
Vali fica, di qucrto foloaffettuofamentc vi 
prego » 

P^alif^ Vi prometto fcnza fallo feruirui , Si- 
gnore j voglio ritirarmi , che quiS.M^ 
non mi trouaffe i li faluto . 

Trin, Andate , Che pc dite Matchefc > 

March, 

"-fi 

^tv^ttlarct-ntài*, 
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MatcIj, Io refto fuor di me ftcffo . Ben di (fi 
ali* A.V. che 1* autorità di vn Rè troppo è 
potente, per vincere, Si abbattere ogni 
fcminile coilanza . 

Tr;», E potrà e(lcre,che Artiiìdaur3,chc fem- 
prc n e rooiltata nella codanza vno fco- 
glio; Che Clotilde , che fiptc giadicf- 
icreioriclTibjle, funCi date, e Tvna, d'al- 
tra alle ingiuftc richielte di vn Re tiranno 
per vinte ì Mar<^here,à tutti i coHi vò chia« 
tiimcnc • Pottcrommì alla Galeria : c fé 
hautò la toituna di vedere Armidaura , 
dolerommi delle promede violate» dell'in- 
coftanza vfata , della fede tradita: eco' 
iimptoueiì fato! le conofceie quanto (?a 
difdiceuole alia nobiltà dei (uo fangue vn 
sì dctcftabi le incanno, 

M^xrch. Andiamo , Signore , che mentre 

(i trasfcrifcealla Galcria , iopor« 
t^iommiàdiucrtuc co'dffcodi il Re > ac«» 
ciò non oiun^crse improuiramcnLc à llui* 
baila. 

Trìn. Cielo , quanto pei me fono infaufti i 
tuoiafpcciii 

SCENA DECIM A Q^VINT A. 

Achcdair Africa feci ritorno , 
non mi è iiufciro , chejvna fola 
volta poter difcotrcie al Ré. Se chiedo 
vdienza , con varij precedi mi vien ncjza*- 
ta i le la fotte mi porge occadonc di ve* 

dcr» 
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.dello , egli tofto fcn fugge , fe Io negua«. 
ia vn baleno, da* mici occhi rpanfcc. Ah 
che ben mi accorerò , che conofccndofi 
colpcuolc della violata tede , non hà cuoce 
per foftcncrc il mio afpetto . 

vrf//^^. Volete , eh* 10 ve la dica. Signore? 
Non ve ne ftupitc i perche fa lo ftcìro con 
la mia pcrfona « Egli è vn humoraccio 
così fpropofitato^ 

drim. Promettere ad vna Regina, c poi man^ 
carie l Giurarmi, che Aimidaura £arà 
mia, c poi deludermi J Qucfti fono ec- 
cedi , che non deuonfì tolerarc da vn ^ni« 

ttìo nobile é 

^Uy. Promettere a me, che io farò il fauo* 
cito di Coite ! Giurarmi ,che non mi la« 

. fi^ierà mancare cofa alcuna , e poi non dar* 
mirali mente / Oh quelle fono cofe, che 
non hò ftomaco per digerirle • 

Orim. E poi incitito penCadi lufiagarmì con 
JepromelTe di Clotilde ^quafi ,che i'im^ 
preiTioni atfettuofe ,chcnudiilco per Ar* 
niidaura, ^ i (timoli dei mio honore, che 
mi pungono per gl'impegni della Regina, 
fìaiio sì licui , che all'offerta delle no2:ze 
di fuaforella debbano toQo reftaceftinii I 
£ poi (tolto fi crede, che col darmi 
vna volta all'anno il fatarlo , fènza mal 
aggiungerui di p li vn quattrino, io mi 
habbia d^.cbiamar contento ! 

Orm. Non poflTo di meno di non lafciarc à 
quelli duri colpi 'ibcro all^rafcibilc il frc* 
co, per publicatlo vn iniquo, vno fper* 
giuro > vn Tiranno « 

TrhnfMU Qoji. ' D Alìb. 
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jllib. Ne io po(To di meno ^ vedrndomi sì 
mal trattato , di non sfogare la mia colle* 
ra , col chiamarlo vn infame,* vn indegno, 
vo affalTmo dc*poucri pupilli, come fon io» 

Orini. Confido, che à quclh lidi fi accoda col 
fuo efcrcito la Regina • A lei mi portar^, 
c rapprcfentandole i torti , gh aggraiiij , i 
difpiegi , che di lei fà , (uppljce à di lei 
piedi la pregarò delle douute vendette^ 

^lib. Si acceda il tempo dJfalario J (ctioa 
firifolucdi farmelo con ptcflezza pagare ^ 
tanto ftrcpitarò con le mie maledicenze^ 
che ne farò , ( fe non con altro ) almeno 
con la lingua le mie vendette . 

Onm. Alibczzoi 
Signore • 

Orim. Mi vien detto ^ che il Rè Ha nelli ap* 
partamenti della Prmcipefia, c che collà 
quafi di continuo fi trattenga i non tanto 
per Armidaura,quanto per isfuggire il mio 
aipetto • Vorrei dunque pregarti ad intrc* 
durti , come familiare di Corte ) e iipor« 
taile ,che Oriraanoin nome della Regina 
Sa(Hra, ancora per vna fol volta defidera 
parlarle, 

Sijinore, fc pafTafTì di buona coriif* 
pondenza col Ré, non haurei difTicoltà in 
feruirui. MàcfTen^ io più difgufUto che 
voi > non mi di Taninìodi parlare con vn 
mio inimico^ per non mettetmi ip qualche 
• Cimento^ 
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SCENA DECIMA SESTA. 

2{e , e detti • 

J^. /^lmc,che incontro per me infaufto 1 
\J Ori mano ,haucte veduto il Mac- 
chcfc Idafpc f 

Orìm. Nò , mio Signore} perche ero intento 
à rintracciare la M. V.pet tiproteftargU 
i miei oirequij , prima di partire prr il ri- 
torno alla Regina, che à gran paflTi col fuo 
cfcrcito fe ne vieneà quella volta, 

J^f. Da chi ne bauctela notitia^ 

Or/m* Dalla ftelTa , che per muiato à porta 
me ne reca l'auuifo ì anzi che mi tocca di 
leftarc molto ammirata , per non hauere 

• più veduto miei difpacci , 

•,Re, Portateui dal Marchefc , che egli ticn ot- 
dinc di cfporui J miei fcnfi • 

Crim. Da V.M. li dcfidcto, non dal Marche- 
se ì perche troppo mi preme il pencolo , a 
CUI vedoerpodo il di lei decoro > & il mio 
honorel 

ì^. Trasfctitcuì, dico, dal Marchefc i che foa 
ficuro , che di quanto ho difpofto , voi no 
icftcrete contento . Addio « 

Orm. Vbbidirò , Signore i Foifi chi sa ì ha- 
uerà cangiato pcnfiere, e rauucdutofì dell 
cttote , vorrà corr-^ggcilo , col cedermi 
Armidaura > & egli ttfcituatc il concetta- 
to con la Regina . 

^lib\ In quanto ad Atmidauta , ella è cedu- 
ta « che c vn pezzo . 
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Or/m. A chic ceduti ? 

Al Sig» Princips. ? 

Orivi ^ Come al Piincipe ? 

Mb. Sì al Sìg. Principe j pcrchi io le 
potuto d'ordine d'Àrmidauta h fcritrura 
dcliapromerta, che per mìa dif^ratiaha- 
ucuo pcrdiitai c cidirguftaflìmo infìcmc ì 
ma al (ìae la litiouai in vn calzone , c fa- 
ceflìmo la pace. 

Orims Oh fuentutato Orimano! Eccoci vn 
fiuouo oracolo . Non baitaua y che il Rè 
fi opponcfTc a* tuoi voleri , Te iltuopcr- 
utrfodeftmo non vi aggiungcua il Prin- 
cipe ? Andctò dal Marchefc i e fccono- 
fccrò pcrfiftcrc nella Aia oftinationc il Re,' 
già che vedo difpcratc le micfperanzc, fa» 
tò ritomo alla Regina, e rìfuegliandoU 
agli odij, agli fdegni, alle vendette , pro- 
curerò , che à ferro , fuoco , e fiamme V4« 
da col Re tutto il Regno folTopra , 

^Itb, Et IO vedendo , che in quefta Coite , 
mai Ci trattane dicena^nedi pranfo , fnrò 
ritorno ali* Oftc , e mangiando, e bc- 
uendo in aliegiu» roandaiò fottofTopra 
i*Oftciia . 

SCENA DEGIMASETTIMA^ 

Trincile y <Ùf Armidayra » 
Galcrìs • 

'Prh» ir* Vtto altro mi farei perfuafo. Ari 
X midaura, fc non che doueftc in- 

i - ' dumi 

"■■-9 
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' duruì à TOittcaimi di fede . E pure pct far- 
mi prouarc va mfetno di pene , hà voluto 
il mio maligno dcftino, che lavofhaco* 
ftanza da in vnecccHo sì dirdkcuolc à 
voftri Natali precipitata • 
»/<rfw,rfìnape, che dite?clicfcde ^cbemm- 
caipcntoJ ch'eccedo ? che natali / io non 
v'intendo • 

pri». Sì i che pur troppo per mii faentuta è 
veto ) che voi immemore dell'affetto , che 

• mi portale , delle ptomclfc » che mi facc- 
ftc, della fedeltà , che mi giura fte > alle 
piimc profcrtc d'c0er Regina /voi mi tia* 
difte. 

Ì4rm, Che ptomelTc ì che fcicltà f che ptO« 

fette ? che Regina ? non vi capifco . 
pt'in. E vi dà l'animo di contraditmi ì ne vi 
arrofcite * ne vi vergognate ì ne vi con* 
fondete > Ah Armidaura , Armidaura 
troppo fi (letelafciata afTafcinaro dall'am- 
bi tione , fc per oiungere al poffcflTo di vai- 
corona regale, hiuete ripudiato gli alletti 
■ d*vn Principe ,chc olTequiofo vi adora • 
wirwi. Principe , caro Principe , vi fcongiuro 
non più mi trattenete fra queftc ambigui- 
•* - tà 5 fc non mi volete mirate dalla paffioac. 
dilacerare le vifceic » Parlatemi chiaro , 
che tradimenti fonoqiiedi , chi ve li dtf* 

• fe? chi ve ne accettò } 
Trin, Ah ctudclc , me ne accettò chi fu pre- 

fente , quando il Re vi ptomìfc le fue noz- 
ze , e vi dichiatò , e del fuo cuoce , c del 
fuo Regno Regina. 
Artttt Non nìego , che il Re ciò non mi oro* 

.vf D 5 pontf. 
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pone (Te ; ma ch'io imi acconfcntilTi > toN 
gaio il Ciclo. 

TrinM^ nc afficuratc y Aimidaura ? 

^rm. Ncchumoin tcdiciìoniò i Numi pili 
finccri del Ciclo : c vi protetto i che mai 
mi cadde in peofiero» ò d' atrcndermi al 
Rè, òdi /riancarui di fede # 

"pYÌn. Diletta Armidaiira , condonate ad vn 
ccccflTo d'amore l'ecceffo d i mie paiole , c 
viuete cecca ) che non poteua fperarccon- 
tento maggiore il mio cuore, che il fca^ 
tirfi dalle voftre (Tncere protette difingan- 
oato . Mà di Clotilde , che ne dcue fpera« 
re il Marchcfe i 

Atm. Vna coft^toza impareggiabile in amar» 

Po». Mà alle propottc fatte per Oriruano dal 
# Ré) alle perfuaduei ài comandi » che rif« 
pofe \ 

Arm. Che non dourua , che non poteua ^ che 

non volcua vbbidirlo . 
Vrln. Rauuiuerafli a queft*auuifo il cuor del 

Marchcfe . Solo mi prcmc^ ò cara, che aa<^ 

cora non fiamo della vittoria iicuri* 
\4rm. Perche, mia vita } 
7r/n^ Perche ancora non fono terminati i CK 

menti. 

Àfm. Se habbiamo hauuto cuore y per fupe* 
lare i primi, Thaueremo ancoraiper trion« 
fare degli altri. 
Pr/n. Saran forfi più vÌ2orofi gli aflTilii ^ 
^rm. Saranno più lifolute le teuftcnze • 
Triti, Adoprcraffi dal Re la forza , 
^rm» Da noi fi adopretà la coftanza . 
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Prtn. Diletta Armidaurai 
Mm. Amato Principe i 
Trin. Quinto godo in vcdcruì ! 
jirm. Quanto mi confolo in mirami ! 
PriWt Voi di gioia mi ricolmate il feno. 
jlrm. Voi di giubilo mi riempite il cuore^ 
Vrim. Hora beata ^ che raddolcirci ogni mU 
amarezza ! 

^rwi. Momenti felici, che rifìoratc le mie 
pene ! 

Trin. Perche qui non poflTo Tempre tratte- 
nermi y per Tempre felicitarmi h 

^rm. Perche qui non mi I ice Tempre dimora» 
re , per poterui Tempre godere \ 

"Prin. Dolce cuore ! 

vfm. Amata vita « 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Palifica ^ e detti . 
y^lif. Q Ignora Armidaura • Oime mi trtf- 
^ ma il cuore nel Teno , io non pof- 
fo parlare per lo Tpauento • 
wfrfu. Che vi è di nuouo ì • 
Falif. ATpettaia^ch'^o piglij vn pò pò di fia* 
toi che mi è venuto tanto gtofToi che noa 
poffo proferire parola « 
Vrìn. Dite , Valiftea , che haucte ì 

Falij. Sig, Prmcipe , naTcondeteui predo qui 

in qualche luogo , che viene il Rè • 
Trin. Qui mi ritiro i ( non i\ perdete d'ani* 
mo Armidaura , ) 

Non moftiatcd^hauer timore col Rè j 
acciò non s^inToTpetifca di qualche coTa^ 

D 4 SC£# 
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SCENA decimanona; 

2?c, Marche/i y t detti ^ 

J^. O Eguiterai, Marchcfc 3 chcgodrò Ha- 
^ i3 te tcftimonio di vifta , a qaal fcgno 

d'inobcdicnza , s'inoltri la temerità di va 
_ imprudente fratello. Ecco Armidaura, 

fcgno euidcntc , che non fui da chi me ne 
- poitò rauuifotingannato. Che fate qui. 

Madama ì Come sì lungi da vodriap* 
• partamcntì ? Dite > rifpondete . 
FaUftVcìdìtò ìo , Signore, fiam') venute, 

per diuertirci vn poco y perche il trattenerci 

di continuo in quelli ^paicamenti, è vna 

cofa da intifìchire. 

2{e. Chi vi diè tal licenza ? Non fapctc i mìci 
ordini ì 

f^dlif. Ne hò tutta la colpa io , Signore; per- 
, • che vedendola malinconica , le hò inOnua* 

to,pcr fotcuarfi ranimo il qua venire. 
Ah Valiflea, non fii qucfto il motìuo li 

altra macchina (ìafcoade fotto quedì vo« ' 

ftri artifìcii , e voi ne porterete la pena • • 
yaltf. Oh poucramc, non hiueflì mai pac* 

lato ! 

M*rcb, Mi creda la M. V. che Valiftca è 

donna d'efpciimcatata prudenza i nchau- 
icbbc fenaa giudo motiuo permcffo ad 

, Armidauradi tanto allontioirfi . 

R«. Il itjotiuo pur troppo Ios5 , ò vlarchef?; 
& il filcntiodi vollra forclia m? lo eoa. 
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l4mi.ll mio fllentio non altro coDfcKmi y Ce 
non che mai hebbi fentinienti col quà ye* 
nirc,di offendere la M. 

Xf «E pur mi offendete^ ogni quilvoiradi 
vn folofguardo il Principe voi degnate^ 

ydlif. Il Principe qua non e comparfo • 

/(e« Et io fon accettato j che poco fà con voi 
fi trattenne y & appena voi vi giungere ^ 
che toflo mene fu portato Tanuifo • 

f^atif. Sono lingue malediche qucilc|Che ciò 
hanno riportato # 

Re* Tacete voi, che purtroppo c accefo il 
ixìio rdcgno, fcnza che voi Io rendiate 
fxìi^^iore ^ Armidaura, quanto liete 
fconfigliata , in lafciarut prendere dalle 
lufinghedi Filcimo > che non ad attro aC» 
pira , che à tracollare la vodra naCccntC 
fortuna • 

^rm^ 11 Princfpe non può tracollare li mii 
fortuna i perche non ambifcO) chequelUi 
mi concefTcro le ftclle » 

^e. Le (Ielle vi vogliono Regina. 

^m.ì^oTì ponno sforzare il m:ìo volere J 
che d'cder Regtna non cura • 

1^. Incanta Armida ura > voi fuggite il cuore 
di vn Rcjche da donerò vi a ma, per (éonim 
K il capriccio d'vn Giouinc, che vt lufìrn 
g* • E che potete fperare daFilcImo , fe 

. non il pregiudizio del voftro honorejmen- 
tre non è pei concorrere mai à fpofaruii 
neiofcM^ mai prr predargli il mio coiifcn* 

I fo^ Ah Armidiiira , Armittiura, nfoluc» 
teui d^abbandonirc il Prmcipe , fc non 
volete cflcilavoftra , c la di lui ruina» 
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perche fe infoiente continuerà contro i 
miei diuìetì a vifitarui ^ eì pagherà col fuo 
cipo la pena della mia fprezzata autoriti| 
c del mio amore oHfcfo • 

pr/n.Non poflTo più conrcnermi. V*hò ?dito. 
Signore, Schòconofciuto (ino à qual ec^ 
cc(Io di biibara crudeltà vi violentano 
^ contro vn fratello le voflte fregolate paf* 
(ioni • Se è delitto amare Armidaura, fa- 
. te pure cfcquire contro di mè ciò , che ha- 
uete ftabilito ^ eh io fon rifoluto (ino all' 
vltimo fpiiito d'amarla « Mi confido pe- 
lò i che (e mi darete a! la morte per Armi- 
daura,farò da tutti compatito, & acclami* 
to per innocente , oue voi per vn ecceda 

' di tanta crudeltà farete publicato per va 

' crudele , per vn tiranno ^ 

2(e. Olà tanto ardir- ^ Pimcip? ? quello è il 
fifpetto ,che mi doucte f Ne*piu vi ricor- 
date, chefonvoftro Souranoi c che da 
miei cenni dipendeil voftco fiuere^ il vo«* 
ftro morire ? i 

Priw. Ne del vtuerc , ne d?I morire io curo» 
che troppo odiofa licfcc fotto la tirannide 
divn moftro la vita» 

2?<. Troppo v'inoltrate, Filclmo ,c ben torto 

ve ne farò , à collo della voftra v^ta, pea« 
tìie.. 

Vrin. Comepentire/ Non pentirommt già 
mai di vendica mi contro vn crudele » 
St gli tiuutni z CQìì vn ferro alU vham 

Mxrch. Fermiteul , Signore, ticordateui del 
rifpetto , che fi deue al voftro Sourapo • 

,Arm. Oimè mi fcnio p« la paflfione morire ^ 
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rdlf. Pòueretta me , mi s*agghiaccia il faa- 
gucn^Ilc vene . 

Trin. lafciatrmi , Marchefe , che almeno 
mi sfoghi co'nmprourri contro la fello»» 
nia dt vn fratello inhumano , 

B« Glàdi Corre. Olà. 

Crf^. Eccomi ,Sigftoie. ^ 

Rt. Sia porto in arrefto quell* indegno , ché 
col perdermi il tifpctto , hà perduto il ca« 
tJttcredi Ptincipc , e di fratello . 

Pr/n. Voi > VOI hauete perduto la Maeftà di 
Soutano , il decoro di Rè, con raincare éi 
fede alla Regina Saffira , col tradì e Ori- 
mano, col macchinare a Ila mia vita, pcc 
capirmi Armidaura» 

Re, Tacete ardiraentofo , & vbbidite j fe non 
volete metterai à rifchio d* eflcie qui fotio 
i miei occhi trucidato . 

jlrm. Ahimè mi fcnto morite • 

f^tf/z/^Oirnèfoccorfo, foccorfo, che è venu- 
to vn accidente* qucfta poueta Signota « 

PW. Vbbbidilco sì,nc mi cale il moiite>puc« 
cheami Armida^ura . Miadil-tta, fe voi 
languite BcITagonie di morcc, vado an- 
cor io gencrofoà mor te , Così godrà il 
Tiranno vedere due vittime innocenti , 
fuenate in olocaudoal fuo fplcraro furo- 
re . parte , 

Ke.Che alterigia, chenon merita compaf- 
fionefmà ilfiiocaponcpoitr.rà la penai 
Maxchcfe , aiTiftetc ad ^«rmidaura* 

parte , 

Match Vbbidifco, Signore. Che faralità df 
ideile I che fjuuecrono con imptouìGac* 

D 6 ciiea« ^ 
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cid^^nti tutte le nodrc fpcranzd, tutte le 
nodrc fortune ! 
f^alif.V ho feoipjc detto, che hfci quel 
Principe, ne mai hà voluto afcoliaraii • 
Hora vede in che difgtatic ella c caduta i 
mentre il poucro Principe perderà fra poco 
il capo, &eUa è in procinto di perdere 
s son quc(h accidenti la vita • 

* 

r 

♦ 

fini deU*Jim Secondai 

é > 
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SCENA PRIMA, 

He I Mxrchtft , 

J^, T •ccceflTo del Principe mrrfta il cJ** 
" y j ftigoi neiodeuo lafciarlo impu- 
oiiol fc non voglio, eh; di difpic/zi 
s'inoltri con più ardire b fui temerità alle 

Offcfc • 

Àlarch. Deue la M. V, ricordarfi , eh* egli 
nacque fratello: e che quel cadi go , che 
in altri farebbe giuOitia>in quelli appredo 
tutto il Mondo farà giudicato tirannide. 

J(f» Non («rtcbbc tirannide; che il giudo ri- 
chiede ) che non 0 lafcino da Grandi ne 
m.'no de* più congiunt i le co I pe impun i te. 

JUaTch. Il trafporto del Prìncipe , per cflcfc 

• originato da vn eccedo d'amore , doureb- 
be p:iò allegger irle la pena , 

R^, FU troppo fiolente il trafporto j fc olttè 
il difpiezzo de'mici diuieti , fi auanzò fi^ 
Bo à perdermi il rifpecto , col dicHhta^nrJ 
tiranno. ^ 
March. Negl'impeti deiritafcibilc trafcorré 
' incauta lalmgaa , douc b:ncfpc,dò nò» 

• confeiite il cuore . ' 

J^. Ah Marchefe , doureftc pjtlarmi con al- 
tri fentimcnti , fc vi prcmedcrp , c d*Ar-« 
midauta , e le vodce fottute . Mà fc h 
Biodcdia non vi (yermettc il ratlójfaptd U 
mia prudenza cfe(}aixlo • « 
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March, Con che fenCi più giufti potrei io 
parlare , Signoic f 

5e. Con quelli , che TofTcrb diretti à tiparace 
il mio ?ilipcfo decoro , à rimoucrc quc* 
ritegni , che alle m.cfodisfattioni fi op- 
pongono , ad afH curarmi il polFclTo della 
mii cara Armidama. 

March Ed iQ qualmodo ? 

i?». Con leaarcdi mczo Filcimo» perche con 
la fua morrc remerebbero vendicate le mie 
offefc, abbattutigli oibcoli de'mieicoa* 
tenti, confolatc le mie fpcranze, 

MiAtch^ Tolgalo il Cielo j mio Signore; per* 
che nè»l rii'pcttOi chsio hòp r il Princi* 
pe, nè l'oflcquio, che alla M. V. profef- 

fo , poano fuggeriraii sì horrendi pcn- 
fieri . 

P*. Perche ò amate più di quel, che douete 
il Principe j ò rifpcttate meno di quel , che 
fiete tenuto » il voftco Rè . 
March, Anzi , perche 'ri fpettO) come mi» 
Nume la M V. così difcorro , 

COBI foflc I fccondarede il mio genio ^ 
March, Uè il mio debito il vuole» ne requi* 

tà il permette. 
««. Ma ditemi per qual cagione / 
M^^h. Si compiaccia d' vdirne le mie ragio» 
ni * cfeconofce chenoafiano fondare sii 
le madìms più fiacere di va rirpettofo of- 
fequio , mi reputi , come adulatore» della 
^ fua gratia , mdcgno . 
Dite , 

March, Niuno più di mè dourebbe crtec in- 
iweflwojjcr le fortune d* Armidautai c 
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niuno pm ài me doiiicbbe premere di ve» 
dcrU dalle gtatie dell* M. V. inalzafa ai 
cffcie Regina j pcichc di ragiono potrei 
promettermi , che ogni di lei vantagoi© 
fofTe mio proptio • Con tutto ciò tale c 
il buon zelo, che ho per il decoro dell* 
M. V. pei il b:ne dcl fuo Regno , pei la 
quiete de* fuoi Vaffalli , che fono aftcetto 
conquellarifpettora libe(tà,che (ìdeueai 
vn tanto Monarca, dirle, che non hi luo- 
go dì ritirati , nèdalla Regma Saffica, nè 
di pretendere con tanta ingiuria del Pcitt- 
cipe , d' Armidauta le nozze . 

Rr. Marchefc , voi non mi compatite. 

^4rcfe. Pur troppn , Signore , .mà non deuo 
adularla, doue mira m pericolo di naufca- 
gate in vn Oceano d* infottunij il Regno » 
l'honore , la vita della M. V, 

SCEl^A SECONDA, 

OrìmAti') , AÌìhexj^ , R< , Marchtfe 

Orim, \ ^ ^ condoni la M.V. ne reputi ac« 
LvA dimmtofa quefta mia ìmpto* 
uifa compirfa ; mentre non è per man- 
canza di cifpetto» mà perche Tvigenza del 
Cafo non patirccdiUtioni, 

Re. Che VI è di nuouo, Ofimano f 

Qrim. Che il popolo , che ama con tenerezza 
il Principe, vedendolo in arredo , (ì và 
atnnnutinando , per porlo ih libertà , 

J^c: Si puniranno con la morte ì colpeunliitiè 
xicaueuaao quelle ftoleati molTe de' nr>« 

fofe* 
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'fcrcdemt , chc i*fkimo cecìdio del PrIncU 
• pe, Marchefe,Orinaano > fate che tofto 
*ildii vaairainaì; acciò leiìiao t delia* 
- quenti puniti . 

^lib, V» è di peggio , Signote • 

««.Che vi è? 

Che h Regina SatKra Ha entrata con 
Tncfeicitofbraudabilene'voflrì ftati , c 
che di buon pado Q venga auuicinando al* 
la Città • 

Ne htuetc alcun tifcontro , Ocimino ^ 
&rim, FuctfoppO) mìo Signore , e Thò daMi 

Regina fte(1»^ che con molta ahciationc 

sui fciiuc ,che giunta ad Almena , fi per* 
' luadeua colà litrouare ia M. V. per rice« 
> «eila f mà che vedendoli delufa , ha dcli- 
, f)exatod'auuanzarljàquefta volt», parca* 

dole ogni picciolo ritardo ya fecoio» dì 

«fouei giungerla à vedere « 
Jt«« Che'labeiimodi coafull penflcti mi d 

prefenta alla niente/ Che tifoluexeftc 

Matchcfc^ 

March, Non altro, che quello ^ che poch-* 
anzi gli cfpoft* ^ 

2{#. E che m'efponefte ì 

Mtrch^ Di fendete in libertà iì I^incipe, <r 
d'cfequkc quanto ceftò con- U Regina 
condufo • 

Xt«. Non poiTo > nè i'vao , nèraltro» feaza 
uadireme0efla« E vot, Orimano> in. 
qucft' erocrgeoae , che conllglio mi date > 

^iw. Non ardirci parlarne, ignote i perche 
non potrei cfporrc ragioni , che nonfoflc» 
|p al di lei acaio oppoftc . Onde in vece 
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d^acquidarae gratia^aè incontrètei lo fde^' 
gno . 

Mib. Mi pare che il Sig^ Orimano T ind(H 
uini • 

J(e. Parlatemi , caio Orimano > & accertate^ 
uì) che gradirò ai fommo il voftro pa« 
rcic. 

OrJtHy Già che così m'impone ^ vbbiditò • 
Senza alcun ritardo , dcuc la M.V.iefti- 
taire alla libertà il Principe i per fedare 
qu'!! popolare tumulto, che crcfcendo , 
potrebbe dihrsrfì in vna fpauenteuole ri- 
bellione , & cfTcre reftermiaio totale del 
fuo Regno . Poi per non mancare a' dritti 
del giuilo , dcue mantenere quanto in fuo 
nome io promifì alla Regina Satfira ^ fé 
non vuole mirare i Tuoi fudditi , i fuoi Ila* 
ti , lafua Reggia efpofta alle violenze più 
fpietate di vn cfcrcito fdegnato ^ 

Ji;e^Marchcre , Orimano > compatitemf, qiie- 
ilo non è vn confolarmi ; ma vn volermi 
vedere di paffionc morirei meatrc,c TviiOi 
cPaltromi b ama delia mia cara Armi^ 
^ dauià priuo . 

^lib AiTèchebifogna, che le Vada molto 
aldencequffta Signora Ai midaura « 

Mjt'ch. Sire , 0;;ni picciolo indugio può par* 
rorire irreparabili ruine • 

Orim Signore ,nonc tempo di lunghe COa«* 
fultc , bifogna riTolucre . 

Ut. Su per puffo feni^ parlare . 

^Ub^ Ej^h è pur imbrogliato quel poucro 
Signore; bi fogna 9 che fia vn grand mtri^ 
CO il pigliai; moglie i pecche egli ci pcnfa 

.i.iqpui! 

affili 4 bill 

, 1 brod per 
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più fopra , che non farebbe , fc haucffe da 
pigìiare il veleno • 
iSr.Otimano , Marchefe , ho cifoluto • 

1^. Di confolatc il Principe, è fodisfarc la 
Regina. 

Orim. Porterà appreffo di tutto il Mondo ap« 
plaufìquefta fua generofa tifòlutione, 

JJf» Vdiic com; . Hò nfolutodi ridonare in 
qucfto punto la libertà al Principe , c di 
cederle in ifpofa la Regina :e perche non 
habbia egli luogo di ti tirarfcne, ò quella 
difficoltà d'acconfentirui , hò ^abilito in<« 
ucflitio della metà del mio Regno» fpe<« 
landò , che ad vn Tuo sì grande vantiggJO» 
con ura per contradirmi dell' adorabile 
Armidaurait polTeifo • 

^//i».OhqueaacbeIla! 

March, Troppo difficile fi rendei! credere , e 
che i{ Principe fc ne contenti , echc la Rc^ 
gina vi condefcenda. 

Mf, Perche , Marchefe > 

^4rc^. Perche il Principe non vorrà ceder© 
Acmidaura , *ne la Regina fciogtìere ciò ^ 
che con la M. V. Fìi flabilito . 
^e. Abbraccierà il Principe la fua fortuna , e 
goderà la Regina del cambio per le quili« 

tà fublimidi Ftleltno. E voi,Onmaao » 
che ne dite ^ 

Orim, Che propone la M. V. vn impofttbile • 
J^e.Comevnimpoihbile i Caro Óitmano > 
più non miaffìigcte con sì dure tifpoftc 
chcfooficuro, quando voi vogliate, d* 
▼cdet facile l'iropoffibilc • ^ 

Crim, 
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Or/wft Mà come potrò , mio signore fcruir<« 
hi fc offendo mè ftelTo, col prillarmi 
della mia diletta Armtdaura > che diIU 
M. V. mifìi promcifa in ifpofim 

Jii. Vi prego ^ Orimano, à muouerui di mie 
pene à compiilìone,? contcntarui eoa gc* 
nerofo cuore di facrificare alle fodisfattio* 
ni del vollro Sourano tutte le pretenfioni 
Armidaura • Sò che à voi ìa promifl, ve 
ne impegnai la ffde i ma ficome è forza à 
mè di cedere al dettino , nel troppo arden- 
tcm ntc armila j ceder?* ancor voi vi fup-* 
plico, alle voftre paffìoni ^ coj ridonarme- 
la ; Che vi giuro su *l mio diadema rega* 
le ricompeafare il dono conlecoz^e di 
mia forella Clotilde • 

Orim. Per vbbidirc dejla M V. i cenni i ban- 
che io fcnta rapirmi dal fcno il cuore, alci 
la cedo^ e prete fto fate il poflTibilejpcr in- 
durre il Principe à fccondacc i di lei vo!e«" 
li^c per dUpoire la Regina ad accettarne 
fenza difdegnb il cambio . 

He. Andate dunque i miei fidi ^ liberate il 
Principejpcega(eloècompatìimr,perfuade« 
telo 4 compiacermi i e ditele, che con ani« 
ftìo lieto à me ne venga ^ che fon rifolutOt 
che egli goda con Sa iHra il fadodiRèdi 
Granata. Addio, 

March. Andiamo^ che ogni indugio troppo 
è pericolofo « 

Oritn. Vi ficguo # 

jilib. E:co variati tutti {trattati j che belle 
metamotfon vcdonfi m quefta Cotte ! 

SCE- , 
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Sala Reggia con camera aperta in Profpctto^ 

C/af, On vi afflìgete , Armidaura, che 

grifwpeti del Rè non hanno i af- 
fi ftcnza, L*airc(lo del Principe fìi vn tur- 
bine vioI«rit'o deU*irafcibfIe > che in va ba« 
leno n cifoluerà • > 

jirm. E pure per it mio amaito Filcimo ancor 

perfiftc , piange , 

Falif. Chi vottcfte mai,che vi vedcnTc à pian» 
gcre \ Se fofle a dire , che non hau?fl:e al- 
tri , che vi amafTeto, fareftc da compati» 
re; Màfapece pure, che ilRè vi adora « 

t/irm. Non curo dei Rè > che al Principe fol* 
facrificai ì mìci affetti . f'utng* , 

f/fli. Frc»atc le lagrime, che forft prima d£ 
quello voi fpcrate , farà I.bero il Principe» 

^m. Qucftcfpcranaecon le fttc lunghe dfi 

»• more mi ma rtirizzaho l'animo. fUnge^ 

yalif. Se hauefte fatto imio modo , non fa- 
icfte in quefti affanni . Ve l'hò detto ccn-* 
to volte, che vi appigliate al Rè ì ma fcm- 
pre hiuete volutQ gouernarut à capriccio , 
Voflito danna» 

jirm. Se non pollo i che già fono del Pzia- 
cipc. 

/^///*. Sarebbe ftata gran cofa , fe brne (lete 
amante del Principe , date anco alle volte 
qualche fodisfat ti 0 ne al Re 2 Io sò pute^ 

che 
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che ne ho hiuuto tanti degli amantt^e mal 
non fono nati ùmili fconcerti j fapetc pei* 
che ì Perche haucuo ingegno > c procuta^ 
uodi contentarli tutti « 

Clot.Che forme improprie di difcorfA fono 
qucfte, ValiAea J 

yalif. Anzi fono propri i/Tìme , Signora j pér* 

. che ella potcua dare buone parole al TriQ* 
cìpe» & all'occorrenze darne anco al Rè) 
che cosi non farebbero nati i difjiufti . 

^ritKOimc Signora « mi Tento fcoppiaie il 
cuoce nel feno , per non potete iccare&l 
mio bene in queQe Tue affiiitioni qualche 
folieuo 4 

SCENA Q^V A R T 

Alibi'^ ^ e dette . 

Alih. T7 Accio vna profondifHma riueren* 
l7 za à W.h. Signora Principerai 
Chi. Il Cicl ti falui I Alib?22o» 
Arm. Piangerò, sì piangerò, per isfogare xì^ 

vci^n con le lagrime il mio dolore • 
Vdif. Tacete dico , che mi farete montare U 

colera con quefte tante vodrc fmanie.Non 

vi vergognate } 
'Alìb. Di che piange la Signori Armidaura § 
Falif. Perche non hà ceruello ^ ella piange ^ 
fttf/iéc Sepiangeffe per quello, voi dourefl^l 

piangere pm di lei . ^ 
FaLif. Che rif pofta da fciagurato ! > 
Alib^ Non la meritate più bella • 
C/ar.Olà tacete ^ Sai pciche piange , ò Ali^ 
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bezzo y per l*atrcfto del Principe l 
jtlìb^ Se non è per altro , ftìa pure allegra l 

che il Sig* Principe è già in libertà » 
Cht. Il Principe è libero, e come ? e quando ì 
jirtn. Ritorno ( fc è ?cro ) in me fteffa • 
^/it. Poco fà , Signora, c con fuo gran van- 
taggio I c molla fua fodisfattionc . 
Clot. Roccontami il tutto con Hnccrità ) caro 
Ah bezzo, 

Mib. 11 fatto puro, c fchietto è quello , che 
il Rè fièoftioarodinon voler piUper Cua 
* moglie la Rcgma • Onde ha aggiuftato di 
cederla al Principe, c di alTegnarlc yna por- 
tionedcYuoi ilatii acciò quanto prima 
vada ad ifpofarla • 
^rm. Il Principe dcue edere fpofo della Re- 
gina Sat!ira l fon morta» 
Clo$. Chi hi concertato quelli trattati ì 
jlLib. Il Signor Marchcfcidafpc , & il S\g. 
Orimano , & hanno conchiufo ,chc la Si« 
gnora Aimidaurafarà moglie del Re ^ e 
V.S. dell'ambafciatore Orimano • 
clot. Che ftrauaganzc fono qucftc ? Chi te 

lo dille Chitc ne adtcuròì 
^hb. \o\ Si gnora j fui prefcnteà tutto il nc^ 

gotìato, la volete p)ìi certa ì 
^rm. O mie fpcranze dclufc | 

Vanne , Alibezzo , rintraccia, ciò, che 
ne (reo uc , e fedelmente à me riportalo I 
che re ne promc^tto il premio # 
•^//é^^ L^bbidicò Signora . 
C/c^ Armidaura^ 
•Arm^ Mia Signora • 
Xl^t. Che enigmi fon quelli ì 
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^rm. Di vn pcructfo dcftino • 
ralif. Di vn malanno , che vi colga • 
dot. I i MaichcTc tradirmi ì 
jtrm, II principe abbandonarmi! 
Vaiif. Bifogna inghiottiila , 
dot. Sarà fempre vn ingrato , 
^rm. Sa rà Tempre vn fpcrgiuro , 

Sara fempre vn galani* huomo; 
C/«. Che io Cu d'Orimano, noi credete , At- 

Arm. Ch'io fia del Rè , noi pcnfatc , Prm- 
cipelTak 

yklif. E pure bifognerà quìctarfl . 
■tlot^ Andiamo à deplorare le noftrefuenture; 
^rm. Andiamo à piangere le noftrc mifcrie, 
f^alìf. Non le conofcctc in buon hora , che 

non fono le vollrc difgrazic nò » tnà fono 

le voAte fottune. 

SCENA QVINTA. > 

Trincile , MArchefe , Orimam , 

Sala Reggia con Camera chiufa j' 

'Prln, ^7 On pofTo > ne dcuo compu« 

cerui. 

Or/w. II rifpettodel Rè il rich ede 

?r-/». I miei impegni con Armidaura fono 

indifpenfabili . 
Or/i». Cclfano tutti gl'impegni , douc l'aii* 

torìtà di vn Sourano comanda . 
Prm, Se à tanto mio cofto dcuo comprate fa 

liceità, icdituetCB^ì alla carcere f che piti 

godio 
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godtò di languire frà quelle muta ptìgio* 
nierO jchc d'clTcr libero, e douet perdete 
l'adorata mia deità 1 

J^arch. Si compiaccia 1* A. V« per quietare 
l'animo fdegnato di S. M. di cedere alme* 
no in apparenza Armidaiira, e moflrare 
di aggradire l'offerte nozze della Regina; 
che io la faccio fìcura , che ne Vtno, ne 
l'altro è per riufcircjmentre SafEra e Prin- 
cipeflTa di si a/to fpirito , clic non vorrà ad 

: vn cambio sì repentino predare il confen« 
foi ne permetterà , che il Rè , così di ca- 
priccio ad altri delledi lei nozze difponga. 

prini, A prudenti configli dei Marchcfe, non 
hà l'A. V. luogo di contradire i mentre in 
vn tempo iftefTo vieneàprcftarc i douuti 
lifpctrial Rè}Cad adìcurarH dì confeguiie 
il (uo intento. 

JPrin.Nemcno in apparenza potrà il mio 
cuoie indurfìà linuntiare Armidaura. 

Tdurch. M o Signore, la fupplico degnar H di 
iiflettere, che io non hò altro o^sctto.chc 
il buon Icruitio dell A . V, e che fc mi fa- 
jàl'hi noie di condcfcendere à quanto le 
prò poi i^o , vedrà forciric li tutto m con- 

« formtta del (uo genio • 
!Pr, Majchefc, yò ( bcnvhc contro il mìo vo- 
lere ) cQmpiaccrui , Trcfcriuercmi voi i 

C modi più propri) , che deuo pratticarc col 
B.è 9 fuggeritemi i limiti, ne' quali deuo 

•i$^P9t^Q^^Ì i ^he fon nfoluto foctomcttcc* 

mi à quanto voi di rporreic., 
Miircìu Troppo grande è i'honorc che mi fa 

. VA» V« D.oìxii dunque con tratti foiiinief<; 
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fi prefcntirfì al y pregarlo a compiti* 
tal trafcorfo, cmodrarfi tutto difpofto 
a' di lui arbitfi j , non tanto per Acmidau- 
ra ) quanto per la Regina « 

Vìin. Andiamo à ritrouado j che fon pronto 
à quanto ?oi bramate ^ 

Orhi. Si accerti VA.V. che con qucfti tratti 
oblighccàil Rè , e feconderà la fortuna le 
dilcibram?* 

iW.r/-cO.Ori:nano,porcateui ¥0i in tanto à rife* 
lire al Ré la pronta difpofitionc diS.A# 
io vbbidirlo , che frà poco vi feguirenio ^ 
per ctfs:tuare quanto fìi concertato # 

SCENA SESTA. 

Q Vello fciorco Alibczzo ha meflb 
la gran con fu fio ne in Corte coix 
quefti cambiamenti di nozze ! AdeflTo la 
Signora Principelfa , & Atmidaura fono 
colà tutte afflitte I e fcon^olate , che pian* 
gono y e fofpirano , che fanno compa(Co« 
ne , e ( qu -1 y che è pcrggio ) dubito mol- 
to j che fi lafcino indurre dalla difp-ratio* 
ne à qualche fpropofito • Io procuro di 
coafolaile , con dirle , che farà vn louen* 
lione d' Alibczzo , per metter male , Che 
non è poHibile che ill'nnctpe Ila per ac« 
comò Jarfi d pigliare la Rc^jina . Le ag- 
giungo, che non ha di prc mere loro di ha • 
ii:rrc per ifpolopiìi Tvno, cheTaltro : che 
finalmente è tutta faua ♦ Mà io predfco al 
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deferto ) e fecnpre più Orillano, e danno 
Delle finanie. La Principerà dee, che 
quando non habbia.il March' felda(pe,non 
ne vuole alui; & Armidau a fìiafdaaper* 
tamrnic intcndeie , che fe il Principe Thà 
tradira, vuole dirpcraramente vccidcrH , 
Mi zitro , zitto i che mi pare , che di là 
Venghi Alibezzo , c Te è egli, voglio chia» 
ritmi della vericà di ciò, che hà riferito • 
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Fall fica , ^ Ulibe^ • 

E E bf n , quel giouane, hauete pììt 
tntefo .litro ? 
Altb, Son venuto à pofta à Corte , per oflTct- 
uare ciò , che fi guc , per poterlo lipotta- 
n alla rrincipcOa . 
yalif^ Vcrampntcne viuecuriofa. 
AUb^ le donne, quando fi tratta di darle 
manto, tutte danno orrech io volontieti» 
Farcite ancor voi così , Vahftea ? 
r<xltf Io ne hò hauuio nouc in tempo di mia 
giouentìi , ne mai mifon tirata indietro* 
»Aiibt Se ne capitalfe va altro , che fareile ì 
f^tlij, Hauete fori] qualche pcnUcrc voi f 
Il CicI me ne guardi . 
^y-^tfìC Dico b?ne i perche io non pigliate i,che 

vn Caualicrc * 
^!ib. Veramente ad Vna Dama voftra pari 
non vi vorrebbe , che vn gran S^oore . 
I! Tiinclpe douc fi troua ? 

yilib. 
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^llb. L^hò veduto in compagnia del Mar- 

chrfc , & Onnuno > c credo fi fiano por* 

tati dal Rè^ 
Vallf. Ditemi per grana , è vero quello » che 

riporraftralla Principerà? 
^lib.Vì dico, che è infallibile! perche mi 

addimandatcqucfto} 

f^tf///^ Perche à diruela fcbietta^ ionon velo 
credeiio • 

///'• Sonoforfi vn qualche falfario^ 
F^/^/^ lo non lo so i dicobeae, che non Io 
crcdruo • 

jtltb Mi merauìgliodo'caii voftri, vecchia 
balorda « 

f^alif. Erio mi ftupifco deduci ^ brutto AH- 
naccio. 

jtUb^ AfpettatC) che mai pili Ha pet dirui 
cofa alcuna ^ Madonna grinzofa • 

^///. Grinzuto Cci tìi , btuttoforfante* 

Quedo è il premio, che fi liporta ì 
fetuire voi altre femine • 

i^alif. lituo premio vorrebbe efTjre vn b&« 
ftonc . 

Mb. Andate in bordello > che più non trat* 

tarò con voi . 
f^4/#/. E tu yà alla berlina che nófi ci penfo 
de' fatti tuoi « Oh guardai che bamboc» 
ciò volermi fottomettere ^ come fe foili 
vna qualche mafTaiaccia* Come deuo 
mai face à fapece la verità di queftì mari« 
taggi, per fincerarne quelle ()ouere Signo- 
re ! fe jovadoàchiedtrioal Rè, forfi non 
Vorrà dirmelo , fe al Principe , ò al Mar- 
chcfc , peggio, che pegii^io • Che farò 
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2}unque ì mi andciò trattenendo in qtt((li 
faU , che c quella delle confuUc ì che po« 
ttcb'oe cflctc, che capitaflc qmich'vna, 
che me ne fapcircdare nctitia • Ma vico 
gente, vò litirarmi in aguito • 

SCENA OTTAVA. 
He , Orimano , e yalijìea in difparte , 

^Ef. Vnquc conofce il Ptincipe U fiiO 

trafcorfo: e pcntitoh , di buon 
animo acconfcntc a cedermi Armidaura i 
per conCcguire egli delia Regini le nozze? 

Or/m. Sì , mio Signore, e la Vl.V, nè lenti- 
là dalla viua fua voce più didime conicr* 

yalif, Comincio à capirla • 

He. Qiianto vi fan tenuto , Orimano , fe con 
le voftre obliganti maniere mi ridonate in 
quedo giorno la vita! Voi foio , che ha- 
uciecoMe volìrc pcrfuafiue faputo piegare 
l'animo del Principe à compiacermi , fa- 
prete ancora farrifoluere il cuore della Re» 
"ina à compatirmi ,per indutlane-'l* idcf* 
fo tempo ad accettate in mia vece ii Pria* 
cipe* 

Orìm. Non mancherò alle parti di buon fcr» 
uitore , per guadagnarmi il vanto d'Iuuei* 
la bcnfcruita • 

f^'ilif. Canchero egli è infallibile ! 

He, Le iicompenfcdc*voftri oprati , le oadtc» 
te, come vi promifì , in Clotilde , 

OrìnK^iih vn cccelio della bontà fua , 
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Rr, Viuo ìrr.paticntc di vedere jI Pr'ncipe, '( h 
per contcl^arb con le più aiTcttuofc cf» 
predicni raggradiir.cnio , che hò dclJafua 
ladcgnationc . 

Ortm. Non può fare, che non giunj^a > haucn* 
dolo pece fa lafciato co! Marchefe , per ef» 
fece in prima à dar conto alla M.V.dcl 
buco efitodcll' operato . 

raltf. Non occorre, eh' io cerchi aftro. 

Rr. Conofccrà il Principe l'affetto , chep?c 
lui confctuo ; mentre oltre il cederle vna 
Regina delle più grandi dell * Africa in 
ifpofa, mi priuo della metà de* Aiiei ftati , 
per confolatIo« 

yalif* Adelfo la sò tutu • 

OWfw, Mio Signore» ecco il Principe, che col 
Marcheic viene à cootiibuiile i fuoi lif*^ 
petti, 

S C E N A N O N A. 

Ri I Vrìncipe , Marche fi^ Orimano , 
yalifiea in difpMm # 

T 

Rf, Vanto di buon cuore vi accolgo $ 

mio diletto fratello ^ vcdcndoUl 
alleoìiegiudc fodisfattioDi diTpofto • Sà 
il Ciclo > con quii rammarico io coman« 
dai il voftro arrcflo • Hora me ne chiamo ^ 
pentito» & abbracciandoui caramente, vi 
confermo il mio partialìflìmo afFctto.Noiì 
più fon vodro Rè i che voi col cedermi 
Armidaura > e coiraccctrare per voftra la 
Regina! mi obligate con atto si gene* 

E j rofo 

oo ( 
j oo I 
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rofo à conofcerui per mio Souwno ^ 

Vrin. Mio Signorf, condoni Timminfa bon4 
vodragPimpcti dWna piffione amoro^ 
fadi vncuorgiouanilc ) e doni air obli* 

. uirncquci trairori , che alla fola rimem- 
branza miafHigono. Son pentito d'ha» 
uer moftrato renitenza à di lei voleri ì mi 
dolgo del poco rifpetro alla M V. port.> 
to Y e qui humiliatoa'fuoi piedi > la fup* 
plico di perdono. 

1^. Alzat?ui , Principe, che con tratti G cor* 
refi mi confondete . Caro Filclmo ! Già 
dal M uchefe Jdafpc , e da Oiim^no hiuc» 
te i mici fenfi intefo * Hora ve li confer* 
lìiO y e vi prego cedermi Armvdaura ^ che 
ioà foi dono la fortuna della bella SallR* 
ti mia deflìnata Conforte » coir inuefltrui 
della metà de'mieì (lati • 

yalifo Io ne hò à baldanza ^ 

Ttin. Riufcìrà diflRc le il cambio; perche II 
Regina nonfarà pt r acconfcntire , che altri 
pretenda io quel cuore > di cui ella fece alla 
Mt V. vn dono . 

K«» Le adorabili volare qualità non lafLÌan 
luo^o a temere di tal incontro • 

Trin. Troppo mi honora , mio Signore « Pu* 
re fe perfifteffc nelle ripulfej 

J(e»Sarà incombenza di Orimano il difporfa^ 

Prin. Mà fe ad Orimano non s'arrendcllc ! 
farà mia Armidauta f 

He» Vi dico ^ che alle perfuafiued 'Orimano è 
impoflTibile , che non fi aircnda è 

March. V. A. fi compiaccia di credere , che 
quando la Regina licufaflTc d*acconfentire 

Ori- 
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J^Orimano alle propoftc , Cuh d*vopo ^ 
chcS. (I porti fcnza ritardo ad ifpo* 
ficlaiper non vedere dallNra di quclU 
Regnante faccheaoiato il Rej.no • dcua- 
(lati gli (lati 9 eia Cicca lottopoda a^l • 
incendi) « 

^?r//7i. Pur troppo fucceJcr bbc y qumdo c!Ia , 
ò rigcttaflTc il proietto^ ò rìcuCalF;: Vm M. 
li o(I^r4jaoza dette promcfTc* 

J^f. Orimano, poitateui con celerità atta Re- 
gina , che il pencolo , che ci fourada » non 
ammette ritardi • Rapptefcnratetc la mia 
debolezza ; ditele, clic mi coaofco inde- 
gno d'vna sì grande Regina j pregatela 
compatirmi) c rapprefentandcle ad vna 
per vna tutte le qualità del Principci Tcon- 
giuracela ad accettarlo in mia vece in Con« 
forte . E voi ) Filelmo , non tardate à fc* 
gu>iIo,pcr cHTerc pronto ad efTr ttuarequan^ 
to dalla di lui dc(lrezza tederà accordato. 

Orim. Signore» in quefto punto io parto i pec 
dare etfetto à quanto m^impofe • 

Trin. Andate , che fra poco fi fieguo , pec 
vedere ciò , clic di mt^difpofc la forte • 

r^lif. Vado ancor io adauuiface Armidaura. 

parie . 

He. Principe » andate à metterut alP ordine ; 

e ricordateut , che fe perdete Af midaura ^ 

acquisiate vn Regno» 
Pr/n. Parto Signore i mi vi afTicuro » che 

rinuntiarei mille Regni per Armidaura • 
St. Hanno finalmente cangiato i fu^i mali^ 

gni afpctti le ftclle » col farmi certo del 

poflfclTo detta mia cara. Quanto fon ho» 

E 4 ra fc^ 
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ra fclice^Marchcfci perche mi vi promcitOi 
c per le qualità riguardcuolidi Filclmo^e 
per lepeifuaflued'Orimano vn felice fuc* 
ceffo • 

MxYch^ Quando il genio martialc della Regi- 
na non ponga il tutto in ifcompigljo , col 

c chianDarfcnc offefa , non potcua con piìi 
prudenza ritrouare la M. V. nelleprcfeati 
emergenze temperamento migliore ^ 

J^. Andiamo^ che fon contento^ 

March. La Hc^uo | Signore » 

SCENA DECIMA. 

Clotilde , ^rmidaura , # ykU/le^ « 
Sala Regìa con Camera aperta • 

t^alif. A Ffc , che ho vdito il tutto, e pei 
Jt\ verità confeflTo che io non prc- 
flaua tede ad Ahbezzo , c mi perfuadcua i 
che fofTe vnafua pazzia , per darla ad iQ« 
tendere a voi altre Srgnorei Mà adefTo 
non vi è più , che dubitare ; puc troppo ^ 
vero il tutto . 

Clot^Ed è po(libile,chc habbia predato à sì 
iniqui trattati il fuoconfenfoil Marchefc ? 

f^alif. S\ , Signora i perche gli huomini fono 
così fatti i che douc ritrouano da far me- 
glio , ?i fi appigliano • 

Jtrrn^ Voi dunque mi afficuratc I che il Prin- 
cipe è condcfcefo } 

yalif Vi dico di st; perche io cr;r fitì^ 
lata dietro ad vai poitiera,& ho vdi ra il 
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tutto^ Già il Signor Principe è partitoi pec 
andare à fpofare la Regina • 

jirm. Ah Cscli 9 e comportate sì efecrandl 
tradimenti f A* che ferbate i vodri fulmt^ 
ni » fé poi non gli auucntate, per punue 
la fellonia di vn tale fpergiuro ? Io hò ri- 
cufatod^cflcr Regina , per cooferuarle iU 
libata la mia fcdci 8c egli ingrato ad vn 
folo lampo di vnacorona regale , d* ogni 
affetto fi fcorda ,c sì ingiuftamentc mi 
tradiflè • Mà non bauerà la Tua perfidia 
l*intcntoJ che non permetteranno i nu- 
mi del Cielo, che quella giufta Regina 
ammetta per fuo quel cuore , che con no* 
di più ftrctti d*inuialabilc giuramento f u 
al mio amore obligato. Piangeranno 
queft^occhi , per fino eh* io viui lo fptcz« 
zo del tradito mio cuore, 

p^alif. Non occorre più piangere , Signora, 
che già non vi è più rimedio . Confolate- 
ui però 1 che fe egli farà Rè , farete ancot 
voi , col diu^nice fpofa di Regina • 

Arm. Più torto mi clcgeiei la morte , che 
violare con altre nozze qu'Ua fede > che 
giurai perpcua al! ^ ingrato Filclrao • 

Clo$. Non più vi afHigeic , ò cara , che haue- 
ranno le noftre comuni mifcrie miglior fi- 
ne di quello noi fpenamo • 

Arm. Nonvt è leninuo, che fia badante à 
confolaxmì • 
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SCEKA VNDECIMA. 

Marchtfe , r dtttt , 

March, KJ On potcua fpcrarc migliore 
L > fortuna , che il qui tkiouatc 
Armidaura con V, A. 

CUt, Ah Maichefe , Marchefe | 

March E che ha contro di me TA V? 

Clot, Ch«fhò contro di voi \ Vi pcnfate ' che 
no Oli llanò palefi tutti ì voftti trattati col 
Kè, tutte le orditure col Principe, tutti 

\ gli aggiuftamcnti fcguiii à pregiuditio , C 
d'Acmidaurai e di nne ftcifa . 

March. Mia Signoia , fi compiaccia di cic« 

dermi, che ella è ingannata} perche gli 

aggiuftamcntiàleifuppofti non furono, 

che mere apparenze , pei obligata il Rè à 
paci ficarfì col Principe* 

'ìC/af. Come , che furono mere apparenze f li 
Principe non hà egli ceduto Armtdaura al 
Rè? Non hàegli accettato dclla.Rcgina 
Je nozze ? Non fi è egli portato con cele- 
rità ad ifpofarla ? E quelle voi chiamate 
apparenze \ Eh Marchefe , v* ingannate , 
fc vipcrfuadete forto il manto di quefte 
menzogne occultarmi i voftri opctatt . 
Sono del tutto abbaftanza informata? ne 
crcd=ròàfo(heIufinghc, douc'i fatti mi 
^ fan vedete il contrario , 
March. Mi creda l'A.V. che non Pioganno. 
E vero che il Principe rinuaciò Armida«- 
la : che accettò la Regina^ che partì , p« 
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ifpofatla i parche il tutto drue dipcn^ 
dere dagli aibitrij di quella Dominante^ 
che vcdcndofi dal Rè offefa , non fari mai 
per acconfeMirut ; per ciò ti tutto c vn ap^ 
parcnza • 

Hot. Quando ancKc ciò fofTe » non doueua il 
Principe già mii adcrirui > ne voi infcapoc- 
ui. Ma rotcerfugt foncqucdì ^ per occul* 
tarmi le voflre macchine. Cont?nratcui 
però dì credere > che tederete del u (7 ; per* 
che, ne Armidaurafarà mai del Rèi nè 
Clotilde di Octmano • 

^rw. Chi à noi rccconne l^auuifo , non pu^ 
mentite, fc dicontinuo fu a* voftri difcor^ 
fi prcfcnte. 

ISIaTcÌK Sa il Cielo > con qual (incerità io paN 
lai • 

ralif Non occorre volerla coprire j che Tha* 

uete fatta troppo (coperta . 
C/o^Rcftate , Marchefc, e ricordateui ^ che 

di voi mi chiamo offefa • 
w4rm. Vi lafcio , Idafpe j mà accertateur, che 

d'ogni mia difpeiata cifoiutionc voifofte 

Torigìne. 

Jlf^trcfc, Vd Ite, Clotilde; afcofrate, Armi# 
daura « Gimè in vn baleno fparirono ^ 

ralif. Sono troppo in collera , Signore j per- 
che conofcono > che fono magre le voftie 
fcufe • 

March. Idafpe , che (Irauolti giudidj formi 
di te Clotilde i Che fofpitioni finiftre nu- 
drilTc di te Armidauta ? Tti io q'uefta in- 
traprefa non haiiefti altfo oggetto , che di 
faf ioiO coftofcere la fine2za dell^fuoaf^ 

E 6 fòt- 



ió« ATTO 

fctto •• cpurc fuolcìi tuo malifrno cfcf!i« 
no, che ogni tuo operato apparifca alle 
loropupiHc vn inganno* Mà mi confi- 
do ychz a! ritorno del Pnncfpe fi chiari- 
lannoqu^^fte ombre te coaofc?ranno jchc 
à torto con i Tuoi riinproucri i di mrntito* « 
te mi aggrauano • 

SCENA dvodecima; 

Kegìnct , & Orìmnno ^ 
Padiglioni fino al fine . 

f^itg. T\ Erchc farmi » Orimano> con sì 
4 Itinghe dimore tanto penare? 
perche priuarmi pei sì gran tempo de* vo« 
ftri caratteri ? Peichc lafciarmr d'auaifi 
del mio diletto fpofo sì lungamente di* 
gmna ? Voi fapetc pure, conche tenerez- 
za io l'a;mtf con che prontezza accertai le 
fuc nozze ! con che generofltà 5I1 donai il 
Tiìio CU3TC> Poteua l>en petfuadcrfj la vo- 
Ara prudenza > che ogni indu{;ìo mi riu« 
fc ìrfbbepenolb per [a brama ardente , che 
nudrifcodi vedere l'amato mio Rè> il mio 
caro Conforte • 

Orlm. Deuc la V, (come olTcquiofo U 
fupplico ) degnarfi di compatirmi i perche 
lafperanza, che haueuodi douercflTerc dì 
momento in momento co! Rè mio Si^no* 
re i riceuerla , è (lata di quello riia:rio 
rorijìmc . 

It^J^Qi»*! impegno sì lilcuantc hà ritarda- 
to taa* 
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to tanto il Ré mio fpofo , che non Vhì fi^^jl 
no ad hora lafciato venuirc ! 

OrJnt. Quello ( n\i conceda la M.V- che foci 
latamente il dica • ) 

T(tg. Dite . 

ifrim. Quello di vna pafTione violente , cFic 
oli oppiime si fattamente il cuore, che p\\t 
non è discftcflTo. 

J(f^. ChcroiditeiOrimanoI Oimèmidtg^ 
ghiaccia nelle vene il fanguc. E che paC* 
floneèquefta f 

Mi arrollifco, Signoii • Pure meriti 

^ dalla M V. d'efTcre compatito « 

Ke^> Pillate , ne più mi tenete fra tormenti^ 

Orim. Rapito il cuore lel Rè da vna celcde 
bellezza ^n* è rcHato sì vinto , che cono^i 
fcendo di non poter viuerefcnza di quel- 
la , fupplica la M.V. volerli degnare 
fcioalierlo dal già contratto impegno. 

jReg. Il Rè di Granata con tanto mio difprez- 
zo è precipitato in sì trauagante delirio: 
Ne paglicià con I*efìcrminiodc*ruf)i ftaii ^ 
con Pcccidiodcl fuo Regno ^ con la per- 
dita dv^lla Tua vtta la pena . Son Regina : 
fon off. fa ; faprò vendicarmi. 

Orim% Se concederà la fua bontà alle faccioni ^ 
che fono per dille, Tvdiro, potrebbe cf* 
fere , che l'acccfo fuoco del gìufto fuo fdc- 
gno fi mitigalTc : oche con fodisfittionc 
comune fi troua(le ad vn sì grande difor^ 
dine vn decorofo ripiego . 

K^g Dite \ mà non so mdurmi à crederlo . 

Cfitn Hà il Rè di Granata il Piincipc FilcU 
fliofuo fratello di qualiti sì ammirabili ^ 

che 
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cde Io tendono d'ogni piìi^^lta fortuna 
mcritcuolc, Qucftì potrebbe la M.V% 
ammettere alle fue nozze; che Ibn Hcuro^ 
che 9 e per la bellezza del volto I e perle 
doti dell'animo > fé ne chiamerebbe più 
che delP iftefTo Rè contenta. 

Heg Non conuiene, che difprezzata dal Rè 
ago radi Tea vn Principe , ch'è à lut si (lret« 
tamente conoiunto . ' 

Orim. Anziché sì j prrche crecierà Tempre il 
Mondo ^ chehauendo la M. V. penetrata 
la di lui drboLzza , Thabbia riputato del 
fuo talamo indegno ^ per concederlo > co- 
me più meriteuole » al Prin ipe • 

i(£g«Nonsò riiolu^rmi perche troppo cilc» 
uantc è rdffefa . 

Oìim. Se rifletterà la M^V che nel Principe (i 
fà di pianta vn Rè» chedourà come fuo 
fpofo dalla di ler autorità dipendere; che 
potrà à fuo volere fare al proprio Clima ri« 
torno, fon ben iocerto^ che non farà per 
difentjre à quanto con (Inceri tà T cfponi2,o# 

9^g. Dou'è Principe } che bramo vederlo • 

Qrim. Non anderà molto , che qui farà ad 
inchinard alla V. 

'Bfg. Fate , che venga , che poi tifolueremo • 
Addio • 

tfr/tti. Piaccia al Ciclo , che fi conformino 
della Regina , e del Principe i geni], che 
così refterà ben feruito il , contento il 
Principe pacificata la Regina, & io afTicu- 
iato di coafeguire la Principelfa ClotiU 
lie. Vò portarmi à fpedire al Rè Pauui fo^ 
che cominciano à pigliar buona piega i 
maneggi . SC£« 
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Trinci ft ime^nitOf uilibe»^ da Vnncì^p 

Orimana . 

Trtn, Rimano , arreflateui , 
Or/m.V-^ Mio Signore; Oli qucdi è il 
principe m'inchino all' A, V. s'inchina ai 

jtlìb» Vi faluto » Sig. Off mano • 

Orìf», Mà quedi è Alibezzo , Che ftraua* 
ganza c quefta , mio Signore. 

J^r/». Non ne prendete ammìrarione, che ad 
arte fon venuto in quefti habiti , per faci* 
litaimi alla Regina Tacceffo. E bene o\i 
hauete parlato ì Con che animo hà ella 
ziceuuto le fcure del Re > che hà rìfpotlo 
al proietto , che di miaperfoaa gli haue« 
te fatto t 

Crim. Hà ne* primi incontri moftrato grande 
airratione ì mi nel fentjrfi parlare dell* 
A.V. fi è talmente mitigato in lei il rigo- 
re ,che voglio fperare, chereftetà irtuito 
fenza difHcoltà aggiuflato. 

yrm. Quando potralfi hauere l'vdienza. 

Ùrim. In quedo punto , Signore , Ce io farò 
à feruirla • 

Trin. Non occorre j che godo d'cffcr riceuu* 
tofolo , per poterle con piìi libertà difcotf 
terre , 

Andetò dunque à fpedire vno cfprcffo 
al Ré pei auutlarlo dell'ottimo incarni* 
oamtoto idi' afifaic « 

Vrim 
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Prin. Andate. Alibezzo^ 
•/ihb. Signore • 

Trin. Sai a che fine ti ho condotto meco> 
^lib. Perche non haucte voluto venir fo* 
lo. 

Trh. Bene. Ti é noto > perche di quefti mici 

habiti t* hò fatto vcfticej 
%4lib. CettifTinio , per modcare t che haucte 

con voi de* galant huomini . 
Trìn. Afcoltami attentamente i che io te Io 

fcuopro • 
1410/. Dite , Signore • 

Pr/n. T'hò fano mettere in quefti mici habi- 
ti s perche voglio ^ che tu fin^a la mìa 
perfona , che io altresì oftentarò !a tua,col 
moftrarmi tuo feruoi 5c in quefta guifa 
co* portairenti da Principe defidcro , che ttt 
ti prcfenti airvdicnza della Regina . 

^lib. E poi ,chc dcuo dirle? 

Trirts Tu deui con tratti maeftofi, e fommeATi 
inchinarla • Indi efporle, che à caufi di va 
nuouo amorr, non effendo più il Rè tuo 
fratello in iftato di offeruar le promclTe ^ ti 
hà fpeditOi per vedere y fé ella vuole de- 
gnarfi di ammetterti indi lui cambio il 
fuO talimo . 

jiUb.Qiì^do mi pare vno imbroglio, Si- 
gnote • 

Tnn. Non temere, che non vi è pericolo] di 
cofa alcuna • 

Mb. Mà fé il Diauolo voleflfe^ che ella s*in- 
uaghiffedi me ; e che dicciTc disi , c pei 
forzami volcfsepcr fuo marito > che ne 

jTaxebbe^ 

Trini 
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T^In.ìn tal cafo tu fiicdi Kè. f 
^l:b^ O qucfta farebbe curiofa, che di Prin* 

cipe da burla, io diuentadì Rè dà douero» 
yr/fi. Ti ricordi bene di quanto dcui dire? 
^lib. BcnifTimo % Signore , 
Pr/ii, Vado dunque à chiedere 1 vdienza. Ri% 

cordati di folìcncre il decoro • 
Non dub tate, Signore. 
ptjn. Capitano • 
Cap. Che comanda Signore? 
Ty/fi. Ccntentaf'ui far intendere alla Marfll 

della Regina , che il Principe Filclmo di 

Granata dcfidcra d'inchinarla , 
Cap. La fcruo . 

jtlib Comincio à perdermi d*animo : ne so 
fe mi ricordeiò bene delTambafciati . 

Trin. Non temere , che da te non mi difco^ 
fto. Solìieoi con macdà il tuo grado # 
Ecco I che ella viene « 
• ^ 

< 

SCENA DECIM A Q.VARTAÌ 

Ef^ina^ t detti, 

l(eg. He buon» fortuna ibi porta coti 
\^ la Tua vifita il Principe di Qnna* 
tà f da fèdere 

^lib.Son venuto man '.: >(fjil Blcmiorra» 
iclloj perche, come V.S si, egli fi è ina- 
moiato di vn altra , Dama . 

l?rg.Rcflo ammirata dcirimprudcnzedel Rè^ 
che conofcendogl^impegni meco contrat- 
ti ) (ìa(ì con tanto Tuo poco decoro lafciato 

in- 
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indurre 4 prfuarrri dcYuoi aflfcitì , per faci 
ne dono ad vn alira . 
Mib. E cosj comcd«ccuo, cffcndofì immo- 
lato di »n altra nii hà mandato à po(la,pcc 
vedere fé io piaccio à V.S, pct confutate 
il matrimonio. 

I^j. Co' Principi nomfi di fcotrc con tal li- 
bertà • 

^lib Noialtri Principi di Granata habbia- < 

ino dalla nafcuad'cffctc ne no.lri difcoifl 

così liberi . E y bene, che rifolue V. S. 

mi vuole per Aio conforte sì , ò nò J 
Meg, Mifà comparire i roffon della ver<»o^ 

gna fu! volto , Andate , Pu'ncipc * chccf. 

primeiQ i mici fcnfi ad Onmano , 
^lib. Mi fà torto V S.à non volermi pcrfuo 

marito i perche finalmente fono Principe 

ancor io , 

l^g' Aniate, dico, e voi. Capitano, fatelo 
feruire ai Padiglione della guardia , fino a 
mio nuouo ordine» Accoftatcui , quel 
oiO'tane. 

tdUb, Faccio riucrenza à V, S. 

J>r/w, Profondamente m'inchino all'alto me* 
tito della M. V. 

J^ej . E d'vopo , quclgiouine, che la ftirpe 
dc'foftri Rè di Granata, ò non (ìa beo 
proueduta dalla natura di vna ppifctta 
prudenza ; ò che quella Corte fcaifcggi 
di foggetti per vna Reggia educatione U 
voftro Rè vinto da vna cicca paHìonc, co- 
me del rame frenetico , più Don coDofcc 
né i miei rifpeiti, nèi fuoidoucri. Il Prin- 
cipe , come ftoUdo , mentre pretende ca- 

tiuacd 



terzo: 115 i)t 

tiuarfi il mio atfcrtto > coTaoi /Irauuolti 

difvOrfimi nfuc^^l'u ^oU fdcgni • 
!Pr/«^ Gcncrofa Regina, deuc la M. V. più 

tallo compatire , che condannate dermici 

Souranì Icartioni . 
Rtg Non fon dconc di compatimento , fe mi 

orf^'ndono * 
yr/yt. !o come Va (Tal Io fono in debito di 

r:rpet'ai!e. 
Rfg Direiri , qua! é il voftronome ? 
Prin. Alrbezzo mi ;.hiamo , à cenni della 

H^g. I delineamenti de! voflro volco^ mi ad- 
ditano y che Hano pili > che ordinari) t vo- 
ti nat.ili • 

pr/n. Nacqui nobile , c vero , Madama • Mà 
dilettato dalle maniere obìiganti del Piin« 
cipe, fui codrctco fctniaie le mie foitunc 
nella Tua Corte, 

1^^- Quanto più vaa taggiofc ?i liufcicebbeio 
nella mia 1 

Prin. Il debito di fuddito del Rè di Grana- 
ta I e di feruodcl Principe non mi lafcia** 
no luoi^o ne meno di penfarci « 

t^eg. Ai'bezzoi portateui colà al Padiglione 
col Principe , che ftà poco vedrò di fpc^ 
dirui • 

Vrin. Vbbidirò la M. V. 

Rf^, Quanto è bello/ quanto è cortefcl 
quanto è manierofo Alibezzof Perche non 
vuole la forte , che egli fia il Principe i che 
ài buon cuoce rinuntiarei ogni Ré del 
Mondo^pet confeguirlo in ifpofo ! 11 fuo 
volto, mi fà fpciacc | che Ha f^obilc« Ria • 

tra«- 
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tracciare) (Ja Orimano i di luì narali , e fcr 
mi riufrira cfi rinucnirlinon difdiceuoli al 
mio carattere, l'acccttarò per conforte > e 
foggiogando con le forze delle mìe armi 
Granata , firò > che il disleale Almanfor* 
«e, che difprczzò !c mie nozze , fia coftrct- 
toinp^na d*l Tuo errore, inchinare per 
Tuo Sourano vn Alibezzo , che gli nacque 
• VafTallot 

5CENA DECIMA Q^VINT A. 

Armìdaura ^ e f^alijìta « 

ralif. \ I hauete mciTa , Signori ne! 
I vX grande intrigo , per fegairc 
quello benedetto Principe, che di voinoa 
fi cur?. , c vi fugge ^ Vi giuro, che non mi 
arrifchio fra tanti Soldati d' acconpa^^nar* 
ui> perche temo, eh? facciano alla miA 
hoacftà quilche mfolenzi . 

Arm^ Seguitemi , e non habbiate timore,Va^ 
lidea f che ?ò inoitnrcni al Padiglione 
della Keginj', per chiedere contro il perfi- 
do , il crudele mio ingannatore giù luia • 

Fdif. Eh S!gnori,non farete cofaalcunaiper^ 
chei buoni bocconi piacciooà tutti • Gre- 
detevai>che li Regina farà ftita tinto 
fciocca di non accettarlo di primo colpo 
perifpofo? V* ingannate f perche io fe 
bene fon va pò matura , vi prometto , che 
non mt lo lafciarzi fu^oitc^ 

^rm^ìHoa può QC il Principe ptomcttcì le , 

ne 
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nè Regina acconfcntirui ; perche giurò 

d'cffcr mio Filclmo . 
falìf. ElìSif^nora, quandoèfarta ,c fatta, e 

bifogna haucc paticnza « Mà piano , che 

mi paiedi là vedere vanire vna Signora, 
•^n». Quella è la Regina* Animo, mio 

cuore a 

SCENA DECÌMASESTA; 

^Z' \ yf ^ ^^^^^ languire nel feno il cuo- 
IV-i re» ne litjouoalla mia Hafcen- 
tc fiamma d'amore folicuo, fe non ritor- 
no à felicitare i miei fi?,uardi nel ccleilc 
fenibiante del miocaro Anbczzo. 

^rw. A' piedi della M.V.ricoric lapiùsfoi- 
tiinàta del Mondo , 

Heg, Chi fìcte VOI ? 

jÌTììf. Acmidauta. mi chiamo . 

2?<f . Di doue venite ? 

A*'m. Di Granata fon partita, per implorare 
dalla grandezza di V.M. giuftitia» Non 
mi niejhi|la fupp!ico,quel la ragione , che 
meritala mia caufa y e che richiedono le 
mie lagrime . Son tradita , & il crudele , 
che mi tradì , pretende c^l diadema della 
M, V. coronare il tradimento • 

Ufg^, Alzatcui , e con più chiarezza cfponc» 
temi i vortri fcnfi , 

yirm. 11 Principe Filcimo fi c quell'ingra- 
to , che dopo hauermì obligata co* giara- 
meati più gi-andi di fpofo la fede, per con- 

ftgui- 
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fcouiic della M. V. le nozze , mi ha con* 
tro ognj legge, (ahi rimcoìbranza cruic- 
le ) indebitamente Iafciata« 
lifg. Il Pcinc;pe di Granata ha violato à ròi 
le giurate promcflej Ah fpergiuro! Piìi 
non mi merauiglio ) che anche il Rè Tuo 
fratello habbia con sì pochi rifpetti y à 
fuoi imp gni mancato i mà viua^I Cielo, 
che faprò deir vno , c dell^altro prendere 
, le meritate vendette. Voi intanto, Ar- 
tiìldaura, ritirateui nel mio Padiglione i 
che vi prometto , ò che il Principe vi farà 
conforte | ò che peidccà ( come richiede il 
giulìo ) la vita . 
jtrtn.U tutto riconofcero come vn atto dell' 

inu olabilc di lei giullitia 
f^alif. Andiamo , che tremo difpaucnto, ve- 
dendola tanto io collera « 
I{cg. Non deuono i Grandi tolcrare , che l de* 
boli leltino dalle violente opprefTi. Adcf- 
fo sì , che foa rifoluta di far conofcerc al 
Mondo ciò, che sà tate lo fdegno di vn of* 
fcla Regma. Capitano, fate^chc à me vcn^ 
ghi folo il Principe di Granata . Non ba- 
rtauaaqu:II iniquo Rè d' hauermi egli 
co' Tuoi tratti indiìcreti aggtauat^ i fé non 
mi radJoppiauacon la raifiione del Prmci* 
pefuo fratello gli affronti ? Ringratio il 
Cielo, che non hebbi U d-bolezzi di re* 
Itarne vmta , che per alrro ero per l^mpe^ 
gno, che egli tiene coli* mfeircc Armidau« 
rai in procinto di vedermi anche daque<» 
ftosleale nuoij.imcdce fchcrnira ifarò con* 
uo ALTianforie ^ e contro Ff ielmo vo 

pidc. 
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pìdff , c col ferro , c col fuoco vcndicarò il 
mio decoro • 

SCENA DECIMA SETTIMA, 

^libe%2^ , e Regina , 

Jlìh. O Onoàriuerre V. M. c à vedere 

^ cofa comandi « 
t^g. Ah Principe , Principe ! 
Mib. Che dice V. S. è foifi rifoluta d'cflcre 

nnia Conforte ì 
S^^. Con che cuore di ciò mi ricercate; fe ben 

fapete , che ad a Itra Dama voi (lete obli- 

gato? * 
jilib. Io? 
IRfig, Sì voi > voi » 

Mtb. V.S. ha pigliato vno sbaglio ; perche 

io non fono mai Qato mamorato. 
Kf^. Difendete il cantiere di Principe, col 

mentire ciò » che non potete , 
^Alib^ Vi dico, Signora, che liete in errore , e 

Te mi volete per volho lp:>fo , non occot* 

jc , che eoa tante lunghezze mi facciate 

penare. 

Jlfg^. Principe indegno, pcifiJo , fpergiuto, 
sleale , mancatore di fede ! Il Cielo , che 
non vuole rcftmo ituoi tradimenti impu* 
ntti , ti {c* cadere nelle mie mani i acciò , 
che tìi in va tempo ftedo paghi eoa la tua 
morte la pena della Dania , che tradifti > e 
Poffcfa , che il Ré tuo Tcatello mi fece , 
Capitano, fate, chefi^ifotto le guard^ 

polio in aiieftdi che col Tuo capogodrò 

fe- 

1 ìQ OJìQ « 
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vedere vendicati i miei oltag^ì, 
tdlib. Signora , io non v i hò colpa , fono in • 
nocentc , io non conofco Dama alcuna , io 
' non (ono il Principe , V, S. è ingannata , 
Jle^. I tuoi dchrij non potranno fottraerii al 
caftigo, II ritardare di nfcntitn deII'off> 
fc , è vn darle adito , che fi facciano fcnr 
pie maggiori. Perche non pofifubito U 
mancai brindo, per vcndicjrjiii del Rè 
di Granata if U cagione , che ti Principe fi 
fc' lecito di volemiijiaddoppiarcoiìagara.. 
uij • e' nelle mie mani , Non fono Saiii» 
e la , fe non mi vendico , 

SCENA DECIMA OTTAVA. 
Or imam , Marche/i^ 

MmÌH A Voi mi fpcdifcc , ò Amico , il 
rX. Rè ,con ordine cfprCiTo , chi 
fcnon hauctc inTuprcfo difcorfo con li 

^ Regina per il trattato I che fi pcogettò à 
fauorc del Principe, vi fermiate, cffendo 
S. venueoin delibcratione di cffetua* 
re le fucpromcflTe. 

O.'im, Qiulc (hanno accidente hà così d* im* 
prouifo fattorimnoucre dalla fua odina* 
rione il Rè, penncriterlo nel dou:rcdc* 
fuoi impegni \ 

M^rch. La fugainarpettata di mia forclla f 
che ingclofita di clTrre abbandonata dal 
Principe, nonhà potuto contcncrfi dì non 
fcguirl^i Onde vedendofi cfclufo ti Re 
da ogni fpctanza di piìi doueilapoflfcderc > 
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tià pcrneccflìtà deliberato di ónferuarc i 
fuoi impcgtii : c perche fi pei fuade , che U 
vodca deltcezza Ha per fupcraie aualun* 
que difficoltà potede inforgeic , ha delibe- 
rato portarfi con (a Cotte in vicinanza di 
qucdi alioggiaoienti * per ciTere ptontoad 
egnivonra richiefìat^d^^srequirc quanto da 
VOI refterà con la Regina conci ufo. 
Orim. farò ogni pofllbilc, pei ieruire il Rè, 
Olà mi fpiace dell' accidente di Artnidacw 
ra , e voglia il Ciclo , che non fia rcfta» 
ta dalla violenza di qualche foldato u* 
pira, 

J)/«rc/;. Od Principe ne baucte alcuna noti» 
ria ? 

Orim, Qui il lafciai poc* anzi per Pvdienza j 

ne l'hò più veduto* ^ 
Marche Forfè chi sà abbaCturofI con Aim^ 
. daura , haurà pcnfato di mctteilì nella 
Corte di qualche Principe con quella io 
faiuo • 

^r/m. Andiamo alla Reclina > che foid da lei 
licaueiemo il tutto • Capitano , couten- 
tateui far fapere à S. M. che Oriraano deli? 
dera lochmatla. Se mi concedere il Ciclo 

- di placare il di lei fdegno, & indutla ad 

aggradire nuouamcntcìl Rè « Quanto mi 
Aimeiei felice i 
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SCEKA DECIMANONA, 

; l^ginti , t detti • 

R^g^ He ricercate Orimano ? 

Orim^ \^ D ' inchinarmi col Maichcfc 

Ida fpc alla M.^V. 
M'g. Se non mi foftccongiunto di fanguc^ 

haurei molto di che dolermi con voi • 
Orim. Perche mia Signora? 
B^j. Per condurmi auanti gli occhi geme di 
Gran; ra, che pur Tapetc , quanto mi rie- 
fcono odiofi . 
Orim. Signora, il Rè è pentito del Tuo errore } 
6c a qucft' caletto ha fpedito il Marchcfc ^ 
per fupplicarla di perdono • 
Jl^jj. Non è pili in tempo • 
Onm. Sedcgneratli di afcoltarlo , cfprimerà 
m èAÌh M. V. i fcnfi di rifpcito , che per Jci 

cor.ferui il Rè • 
Hf^. li timore delle mie fòrze , non il genio 

delle mie nozze , Io fà così parlare . 
èiarch. Anzi, Signora, eh' egli conlerin ogni 

aftctro pei lei • 
prim. 11 Principe Filelmo le hauerà pure atte- 

flato anchVgli i luoi ofleqmj . 
Re^. 11 Piincipc non andrà molto , che col 
iuocapo pagherà del mio oiciaggiato de* 
coro] a pena • 
'brim. Come , Signora , il Principe Filelmo > 
qucU^iìdcgnQjcKcolti^e rhauer tra- 
gico l'mfJicc Armidaura , pretendcua eoa 
IqIuc frodi mgaanarc me ftcITa . 
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er$m TI Principe ha tradito Armìdaura^ 
Rc^. Sii cheella medcfima mi fupplicò di 
giuljitia } ne io deuo lafciatc ofFcfc sì rìle« 
uanti impunite. Sì chiami Armìdauta , 
che ella comproufrl i mìci detti , 
Orim. Il Marchefe Idafpsè ftatdlo ò* Armi» 
dauri , e potrà egli attcftare alfa M V la 
fuifccratczza , con che ramaflc il Piìn« 
cipe, 

iJf «ire/?. Non poHb fc non dire, chegiàfcà 

loro erano fc?uiti i fponfalf • 
i^rj. Epurerintquo aiegad haueila aa)ata« 

SCENA VIGESIMA; 

Armidaura^ e yalìfleA^ e detti» * 

Art»' r? Ccomì vbbidicntc à cenni della 
C- M.V. V 

l^eg* Che dite , Armidaura , il Principe FileU 
mo vi hà es[1i mancato di fede ì 

^rm^ Pur troppo, mia Signora } mentre àde^ 
fcato dalle fpcranzc d'clTcrc Rè ,col diuc^ 
nìrc della V, lofpofo, ha contro il giù- 
ftofprezzato le giurate promertc , 6call* 
ìmproui fo hammi abbandonata * 

March A midau'ajV^inganrt^e ; che al Prih# 
cipe , non è poffibile fiano mai caduti fcn- 
timenti sì indegni nell* animo • ^ 

"Elfg. Non ne prendete ammiratione, Marche- 
fe , che la profapìa de* voftri Rè di Gra- 
nata non ha per sì indegne mancanze alcun 
libiczzo i fc il Rè rteflTo dopo gli accorda» 
ti più llabili non ha K'auuto riguardo rom- 

r z pcic 
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pere à me la fede . MoriiJ dunque il Pón, 
cipe. Cosìieflerà punitila Tua fellonia, 
C ven'^»cato ^ vp(^co , e mio hoaote » 
prlm. AImrno fi Tenti il Prmcipc^ Signora » 
che non fi deue à torto condannare va in* 

• noceote. 

Rrj. Si conduca il Pcindpe i che da ciò , che 

• ogli non faprà negarmelo concfccrere con» 
uinto; e fon nfoluta , che fcnaa ritardo » 
€{\\\ in prefenza d'Armidaura paghi col 
fuo capo di vn tanto tradimento la pena . 

Jf^rc/;. Troppo «li fembra ftrano,chc il Pria» 
cipc habbia sì lofto cang»ato natura , e 
fonuertitoi più ecnerr (éntiroenti d'affetto 
in dcformifà Ci m.jftruofc ► 

E p«re dalla Tua vi,ua voce no redctete 
perfuafo , ecco il disleale • 

5CENA VLTIMA. 

m 

- . _ 

^libtxj^o yPrineìp , < detti con guardit » 

Mb, O Ignora ,ficte in errore, perche \6 
v3 non fono il {Principe, c fate male 
è trittarmi in que(la maniera • 

Ke^. Coitic , che non Tei il Principe ? 

^im. Nò , Signora» che l'è ingannata », 

Arm. E^li è Alibczzo. 

pr/rt. Mia Signora, mia Regina, fon io il de» 
linquente , di me (ì è la colpa , à me fi de* 
ucilcaftigo. Vi fupplico , àvoìlfi piedi 
proftcfo , di perdono » Io fono f ifcimo, 
quello sfortunato Principesche per fottrar- 

^ mt dillaùtaonidc del Re mio fratello, che 
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à tòrto mi tencu» nella prigione anguftii* 
to , fui coftrctto poitarroi alla M. V. per il 
proietto , che le propofc Orimano • Mà 
i per non mancare di fede alla mia cara Ac» 
midaura, mi finfi Alibezzo , per rendei» 
mi con tale inganno indegno ancora de* 

, fguardi della M.V. Condonate (vi fcon- 
giuro ) ali* affetto di vn cuore, che per non 
tradire 1 1 fua bella , hàtradito fé Aedo » 
col farHcoIpeuoIe della foftra indignati»* 
ne . Merito ( lo conf effo ) la morte > pei 
hauerutcon tal fint.one ingannata, Ec. 
coni il ferro : immergetelo nel mio feno» 
che purch*^ io fi] d'/irmidaura, mi farà 
dolce il Sfiorile. 

J(#5. Tacete , ò Piincìpe , troppo (lete adora- 
bile ; fe anco fotro le fpoglie di fèruo ba« 
uete fa puro rapirmi il cuote. Vi perdo- 
no , Fi le Imo ^ vi perdono» e mi ch'amo di 
queAc voAtc erprelTtonj appagata. A voi, 
benché fcpnofciuto , haueuo deft tiuto>col 
fatui mio rpofo , donare la mia cotona cc« 
gale. Mà giàche li vo(lco affatto d*Ar- 
midaura vi vuole, ad Armìdaura vi ItCcio, 
e perche ammiro la 7oftra inalcecabile co* 
ilanza , ne deuo lafciafia impremiata , vò 
inqueftogiornocanflitaum Rè di Gra* 
Rata , conofccn jouf pm degno , che tion è 
il disleale Almanforre . Così in vntem* 
po iftelfo vedrò gratificata U vo(tra fede, c 
la dr lui infedeltà punica * 

Prin, Tanto non pretendo , mia Signora 

Sf^, Ne io in ticompenfa delle voftre quali- 
tà poilo meno donami . Armìdaura , vi 

Is I pio- 
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' protnifj , clic Fildmo farebbe voglio t enei 
farui compiecdcrc , che le Regine delI*Af- 

* lica non fanno mentire 5 ccco^cheà voi lo 
cedo , Sia voftro il Principe ì che à me ba* 

• {la h gloriadi haucrui mantenuta la fede. 
Urm. Mii Regina, troppo obligahtì fotìo le 

voftrc grane , Te mi ridonano col naio ì)e* 
re !a vita. Amato Principe! 
!Prin, Diletta Armidaura ♦ 

jirm. Condonatemi fc à toito v ' incolpai 
' d'infedele. 

jPn«. Compatitemi , fc per vbbidirc al Rè , 
' fui corretto à lafciatui . 
^rm. Hot ecco fon vodra • 
Tri», Et io con quella deftra , dì voi mi con* 
fermo. 

1 /(«j. Filclnvo , Armldaura, ceco le Coio-» 
ne , 

Orim.Mìi Signora, il Rè Almanforte del 
tao errore pentirò ti prega di perdono ; 

i(f^. Egli uè è indegno. 

Orim, Vi fupplica dalle vollrc nozze,' 

Reg, le difprezzo, 
• Orim, Ne vi farà luogo alla clemenza ? 

HSS* Non merita pietà , fe b:n la chiede , 
Ghia vna Dama regal mancò di fede. 

March. M'is. Signora, Clotilde forella del 
Principe chiede d*inchinatfi alla M. V. 

ì^g. Venga , che godiò , che aflìfta anch' el- 
la , c d' Aroaidaura , c di Filclmo alle glo- 
rie • 

f^alif.Ko pur à caro dì vedere nuouamente U 
mia Signora] Pfincfpefla , che ne Un<»ui- 
uo propriamente di voglia • 

* ' "* dot. 



• TERZO, *it7 llfO 
^Ut, MÌ2 adorata Regina , il Re AlmaDfo:. 
xe mio fratello ..«.a . 

Tacete, che Almanforre'plu non c Rèi 
fc col violar !a m a fede, ci Te n'ciefo in- 
degno* Solo àFilelmo deued di quefto 
Regno Io Scettro : c perche l*infìdo capi* 
fca > che hò forze baftanti> per abbafTate i 
Regi , lo dichiaro inqucfto punto da ogni 
fouranità decaduto : e come conuinto di 
fellonia, foglio, che ìcfti per feirprc,e de- 
gli ilati,e del decoro reale pr uato » e col- 
locando fui crine del generofo Filelmo 
con la mia de Ara quefta corona regale , Io 
conOituifco di Granata il Sontano . 
Con applaufì d'honor tuibagiulius 
Alzi d» gioia al Rè Filelmo vn Viuai 
Th ni g rìdano f^iua ^riua, 
Or/w, Mia Rcj>ina , già che dilaniano dal 
letcniflìmo Cielo della voftra clemenza lo 
gratie, conctd^etcmi , vi fupplico, la Pria- 
cipcda Clotilde. 

March, Mia Sipncia , fe fi gloria la M V. di 
vn illfbtta giurtitia, non perme ra, fcon« 
gmro , che ia l'rincipelTa , che in prt iaux 
del Rè Filelmo m'impcjinò la fua tede, 
habbia d'elTete d'altri, che mia, 

K^^. Cile di te, Re F - le mo i 

ilè f;/. Che quanto aticfta il Marchcfc, tutto 
è verilfimo, 

J^fg. Conttn atcui dunque, Onmano , che 
de= Matchefefia la Principeflai the noo 
vuo'c il giulo , che fi manchi di f<-de,do- 

ue S-'lKrapunifcccott pciuita de* Regni 
UfeU^nu» 



i2« ATTO TERZO. 

J^iarch Mia bella Ptincipcifa, à voimivn\. 
fco, 

ci». A VOI mìo caro perpetuamente mi do- 

^kFiCDi me comprenda ogni più fido 
t amante , 

•> Che trionfa io Amor Col chi è Co- 

llante . 



i' 



IL FINE, 



